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PREFAZIONE. 



A oh e coso che più mi torni gradita fieli occupazioni 
tuli agricoltura e sulle industrie od essa collegate,- «fi pro- 
vo mangiar compiacenza, che guelta ili pubblicare le mie 
osservazioni sopra argomenti Interessanti, principalmente, 
('economia agraria degli abitami delle rettele e di altra Ita- 
liane /Vooincie. 

Sfalle nozioni Europee da anni ed anni mciiniio querela 
cfte la legna da fuoco rada scemando soli' ocehio, per la 
scomparsa di gue' boschi che nei tempi andati occuparono 
estesissime superficie, tanto più che il consumo de' combusti- 
bili per cause economico-politiche, che si toccheranno in ap- 
presso, va setisi&tlmenfe crescendo. 

Questa argomento interessa miss imo mosse itegli agrono- 
mi e negli economisti italiani la lodevole proposta di riparare 
al male che ci sovrasta,- e quindi chi spinse le sue indagi- 
ni a ricercare nel seno della terra la torba, la Ugnile, il car- 
hon-fossile, per sostituirli alla legna da fuoco in servìgio del- 
la cucina e delle arti, e chi propose nuovi apparati mecca- 
nici per economizzare la legna ed il carbone (!)■ 

/7/a queste soitihisioni ed utili ri (rotarne oli non basto- 
no per supplire ai progressivi bisogni che tengono dietro al 
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nostro i ti c in i fitti et i ti, ed alle esigente dello sempre crescente 
popolai! fon e, poic'iè fuso al (piai e si credette destinare il 
fuoco per isoiluppare un'imponente farsa motrice, per riscal- 
dare le stanze colle stufe, e nell'esercizio di nuove arti per 
sottrarsi dall' importazione di estere manifatture, fece innal- 
zare il com&iwlinile a valore granissimo (2). 

iSpinli però, per guatilo meglio potei, i miei sludii dal 
lato agricolo, e condottomi sulle (rocce di quanti agronomi 
trattarono questo soggetto, e dei coltivatori che fecero espe- 
rienza su molte specie di alberi per presceglier quelle che più 
diano copia di legna da fuoco, compilai la presente operetta, 
la quale noti fende altrimenti a sconvolgere gli aditali sistemi 
di colfiuasiotie de'cercoii e dei foraggi, ma a stabilire quella 
degli alberi siccome itti complemento, dopoché me ne fecero 
dotto gli scritti degli altri, ed i risii Itamen ti delle mie espe- 
rienze [Z). 

Spero che i miei coti ti a stonali Aggradiranno il buon vo- 
lere, ancorché questo libro sia difettivo di clamorose novità, 
a quel modo che con bontà accolsero le antecedenti mie pub- 
blicazioni, ciocché mi darà adito, se non sia (roppo ardito, 
nd aspirare sempre più ni compatimento ed alfa benevolenza 
loro. 
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CAPO I. 

Qu«.ln> imi nn-o dei danni derivali dnlln dUlru liane dei 
hotvlil, e proporlo ne |»r rlnarnrr «Ila nianpaiua n>l- 
U leso» d> fuor». 



Dai priinurdi dell' umano consorzio lino alla più 
fiorente civile società, vi fu il bisogno di adoperare i la- 
gnami, che a ciò scmhrano essere stati <lalln natura pro- 
digati su tutta la superficie terrestre. Questa materia 
concorse alla formazione dei primi abituri, non meno che 
a quella dei più superbi edilizii clic costituiscono i capi 
d'opera dell'architettura ; alla costruzione dei più piccoli 
navigli, coinè pure di quelle moli sorprendenti che sem- 
brano trasportare a gala delle acque un'intera popola- 
zione ; alla contestura delle più prodigiose macchine che 
I' umano ingegno seppe inventare come monumento del- 
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la sua potenza, egualmente che dei tanLÌ oggetti di lusso 
the abbelliscono i più seducenti gabinetti delle odierne 
matrone, agii usi della quotidiana economia ed a quelli 
delle più operose officine. 

Ognun vede, clic prestandosi il legname a soddis- 
far tanti e cosi svariati e cosi pressanti bisogni, se ne 
dovette fare in ogni tempo uno straordinario consumo., 
e che la prodigalità della natura non poteva far fronte 
alla dissipazione dell' uomo (-j). Quindi si videro atter- 
rare le più venerande foreste, nò la scure distruggttrice 
perdonò a quelle clic contavano col mondo i loro anni, 
ne a quelle che accoglievano nei loro più folti recessi le 
Divinità, che la sapienza degli antichi favoleggiò, più per 
allontanare la mano sacrilega da quei vetustissimi e gi- 
ganteschi tronchi, che per incutere terrore ai meno veg- 
genti (6). 

Lungo però sarebbe il novero dei gravi donni che 
.seguirono alla distruzione dei boschi; nè io mi farò a 
tesserlo, e perchè molti su questo proposito sono gli 
scritti di celeberrimi autori, cari alle scienze naturali 
ed economiche, e perchè oltrepasserei cosi il presen- 
te mio scopo. Laonde mi limiterò ni divisarne i danni 
principali, ed in ispeeialità quelli che più da vicino ri- 
guardano l'agricoltura, e l'economìa domestica ed in- 
dustriale degli abitanti delle Tenete e di altre Italiane 
Provincie (7). 

Lascicrò pertanto al fisico ed al meteorologo la 
cura di render ragione, come le dùTerenli condizioni del 
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regno vegetabile abbiano forza di modificare variata- 
mente la temperatura del clima; di rendere più o menu 
regolari le stagioni, o rattemperando egualmente i fred- 
di eccessivi e gli smoderati calori, o produccndone un 
contrario efletto (8) ; di frenare o lasciar liberi nelle 
vicissitudini atmosferiche gl'impetuosi venti; di stor- 
nare o chiamare le desolatrici burrasche, di generare 
le benefiche nubi apportatrici di ristorante pioggia alle 
sottostanti campagne, o di fugarle (9); di conservare o 
meno la superficie delle montagne e dei colli, ed il loro 
naturale pendìo (10) ; di mantenere o di perdere la 
perennità delle sorgenti e dei fiumi nella più cocente 
stagione, collo sciogliersi delle nevi nelle gole dei monti 
in primavera (il); di allontanare od attirare i fulmini 
sugli abitati (12); di purificare I' atmosfera dai prinei- 
pii dannosi all' animale respirazione, o lasciamela pre- 
gna ec, (13). 

Per le (piali cose non dirò, perchè tutti lo sanno, 
the dopo la distruzione dei boschi, molte prò vincili ita- 
liane non godono più] di quelle periodiche e ben siste- 
mate stagioni, che ci descrivono i nostri padri, sembran- 
do che il genio trascendente del secolo abbia scacciato 
non solo dai libri, ma ben anco dalla natura le sue di- 
vinità, che più rallegravano la nostra vita, voglio dire 
il fiorito Vertunno e la ricchissima Pomona. Aon dirò, 
perchè quasi tutti il provarono, che da quel punto la 
grandine devastatrice non rende più stupido il solerte 
colono, essendo divenuta per lui quasi un annuo ilogel- 



In (14) ; uè ricorderò il più spesso straripare dei torrai- 
ti e dei fiumi, che travolgono messi, animali, uomini, 
abituri (15); ne le frane e le valanghe che ognor più 
riempiono di raccapriccio V amico della umanità, dacché 
si distrussero i boschi, i quali ricoprendo i gioghi e le falde 
dei monti, servivano quasi di scudo alle pianure (16). 

Io volgerò invece P attenzione dei lettori ai bisogni 
continuamente crescenti nella vita economica e nelle 
arti in causa della grande penuria di legna da fuoco, 
l^uest' oggetto tanto necessario si cercò dovunque tro- 
v a vasi, e perciò, schiantati i boschi, si discese dai gioghi 
dei monti, dopo averli resi brulli, c poco men clic spa- 
ventosi dirupi, si corse ad invadere le più apriche col- 
line, a togliere ai più ridenti poderi queli' eccelse e ve- 
tustissime pianto, che circondandoli li rendevano vene- 
randi all' uomo filosofo, non meno che all' industre co- 
lono, e finalmente a depredare i campi sacri a Racco ed 
a Cerere, a segno tale, ohe taluno non istrutto del bi- 
sogno che a ciò spinge, direbbe, che terribile sentenza 
di distruzione fu pronunziata contro tutto ciò clic natura 
produce di arboreo sul nostro suolo. Ma quando tutto 
sarà distrutto, donde trarremo noi la legna da fuoco, 
poiché il bisogno aumenterà a misura clic si diminuisco- 
no i mezzi di soddisfarlo? La mercheremo noi dalle fo- 
reste settentrionali, come acquistar sì devono in gran 
parte i legnami da costruzione ? E se giungessimo a 
tanto,, quale non sarebbe lo squallore che si spargerebbe 
sulla massa della popolazione! Quale il danno che ne 
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verrebbe alle munì fattorie, che pur troppo non presero 
grand' estensione in Italia per molte cause, tra le quali 
non è certamente la minima la penuria di materie com- 
bustigli! (17) - 

Io non voglio qui perorare per la riproduzione delle 
antiche foreste, ne per la moltiplicazione dei boschi, seb- 
bene molte nazioni ne sentono la necessità. — La no- 
stra civiltà e la crescente popolazione esigono, che da 
ogni terreno si cerchi ottenere nel più sollecito modo il 
massimo profitto, per mezzo di produzioni necessarissi- 
me, e che più direttamente servono agli usi dell' uomo 
ed al suo sostentamento. Ma essendo di non minore im- 
portanza la raccolta della legna, io proporrò agli agri- 
coltori il mezzo, per cui, senza menomare le attuali c più 
abbondanti derrate di cereali, di tuberi, di legumi, di 
foraggi, di liquori, di frutta, sì possa pur anche racco- 
gliere colle artificiali boscaglie quella quantità di com- 
bustibile necessaria a soddisfare l' esigenze della pubbli- 
ca, non meno clic della privata economia (18). 

A tale oggetto si dovrà por mente in primo luogo 
alle parti di suolo nelle quali abbiami a coltivare gli al- 
beri ; secondariamente alle specie dei medesimi, clic pos- 
sono di preferenza prestarsi all'uopo. E circa il primo 
punto, si osservi per incidenza, che fallace è il calcolo di 
quegli agricoltori, che divelgono interamente i loro po- 
deri per coltivarli a granaglie, escludendo le praterie 
naturali ed artificiali , base solidissima di qualunque 
agrario avvicendamento ; ma comunque sia coltivata una 
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possessione, un podere o campagna (che si suole compor- 
re di trenta, quaranta, o cinquanta campi, o censuarie 
pertiche cento venti a duecento circa) il destinare due 
o tre campi per coltivare gli alberi da legna qua) dan- 
no recherebbe alla rurale economia del podere medesi- 
mo ? A mio credere nessuno, quando i lavori ed Ì conci- 
mi sottraiteli al fondo del boschetto si rivolgano alla 
rimanente superficie coltivabile, anzi per questo fatto si 
otterranno prodotti ben maggiori di quelli che ricavereb- 
bonsi da tutta intera la possessione, specialmente in ri- 
flusso della meschina concimazione, e dei pochi e super- 
ficiali lavori che ora si fanno ai terreni coltivali di parec- 
chie italiane proviocie (19). 

Inoltre, anziché svellere gli alberi che spontanei 
o ad arte adornano i confini dei possedimenti, e divido- 
no i loro interni riparti, si custodiscano gelosamente, si 
piantino ove mancano, si rimettano Ì deperiti, s' infolti- 
scano se scarseggiano ; in una parola si popolino i lembi 
degli appczzamenti coltivabili e dei prati di alberi bo- 
scherecci, per la costruzione delle rustiche abitazioni, 
dei rurali strumenti, e più di tutto per ricavare dalle pe- 
riodiche potature la legna per il fuoco; e tanto più sì 
coltivino sui lembi delle fosse di circonvallazione e di 
scolo, in quanto che colà allignano mirabilmente per la 
deposizione terrosa ed ingrassante delle acque piovane, 
e perchè l' aratro non giunge sì dappresso ad offendere 
le loro radici (20). 

Intorno al secondo punto poi, cioè alle specie di alberi 
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le più opportune, ricorderò, che se ili tutte le cose ora cer- 
casi la massima utilità colla maggior Bollccimdìne e pos- 
sibile economia nel conseguirla, ciò più che inai richie- 
desi nel caso nostro, per sopperire ai bisogni della popo- 
lazione, e vincere lo vìllico insania nella riforma delle 
inveterate cattive consuetudini, salvando gli alberi d'or- 
namento, i fruttiferi ed i mariti delle viti ai quali si mi- 
naccia sterminio. Una pianta additare intendo, che dai 
pratici agricoltori è posta tra gli alberi forti, che cele- 
rementc sorge rigogliosa, e copioso prodotto di legna ci 
rende: questa non rinviensi tra le moltiplici, che lino a 
due secoli e mezzo vestivano le terre d' Europa, ma ben- 
sì tra le esotiche : essa è la Robinia. Pseudàcacu di 
Linneo, e di questa, a differenza di qualunque altra, de- 
scrivo e raccomando la coltivazione (21). 
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(i] Il conta Fabio Asquini fece conoscere i prugi o gli usi dulia 
torba nei suoi possessi di E'agagna, e l'.nlopcrtV a cuocere i mate- 
riali da fabbrica.— Il De la Piallerò eJ il Padre Pini pubblicarono 
istniziniii per preparare, la [orba e per usarla. — Il llr.vilac.qua Lazisn 
vii il Fontani snissrin sui corpi rombustibili l'ossili. — L'Amoretti 
pubblici) varie Memorie sulla torba e sulla lignite ilei Regno d'I- 
talia, sullo torbiere dell'Olona, sui loro vantaggi, e sulle ricettile 
del carburi fossile, siccome su quest'ultimo rombnstibilo di Aiai- 
griano pubblicarono le analisi il llasr^io ed il Corniani. — Ancbe, 
l'Ab. Fortis, celebre naturali a la. pubblicò alcune dissertazioni sulla 
torba dei Colli Euganei.— Nel 1812 il doti. Fapanni mandò al Conte 
Re la collezione delle torbe delle Provincie Venete; ma il Reggiano a- 
gronomo mancò di vila sema dare il suo giudizio sugli usi e le coin- 
vciiieiuc economici ii' d' impilarle come combustibile — Sulla turba 
pubblicò una memoria il Marebesc di Breme.— 11 Melici con Udo 
maLeria lece i-;irl;i. — tri rpiesli iilliini anni, germani, francesi ed in- 
gioi agronomi si dedicarono alla carburii/ra/ioiie e compressione 
della torba, ma con poco profilili, ed'in Irlanda, secondo E. Lccs, 
se la eoiii prime cullo strettoio idraulico, quando in Francia ed in 
Inghilterra s'adoperano le macelline a vapore. Nella Finlandia, Or- 

lignìlo, o questa sostanza impiegasi per il fuoco, se non die sem- 
bra elio i naturali depositi sinnn di breve durala. — A Vcuciia ila ol- 
tre nove anni \ ivis una fiorirla per l'cslia/inne eil il i-niiniit'ir in 
drl carlioii fossile rinvenibili: nei minili delle Venete Provincie, ed a 
Padova s'istituì altra Società per l'estra/ione delle torbe Eugaiice, 
ma di questi iinprendimeuti non si possono riferire die incoi «In- 
denti ed infelici risultati. 

(21 Stilly, quel grand'uomo. nelle sue EuwnmR Re.u.i. diceva 
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.die la progressi vs diioioii/iniio delle l'oresic, tiiivbhe crescere il 
prezzo dello derrate, e per conseguenza Lullo ciò che no dipende. ■ 
Non occorro rintracciare lontano notizie per conoscere l' eccessivo 
prezzo delle legni; da fuoeo in questi ultimi tempi. Rasla doman- 
dare agli afiitanli dolio città clic ile l'unno pi uni ali ero arqotsto: Ila- 
siri esaminare i reso-conli degli slabilimonli pubblici, ilei ilicasto- 
ri, delle torniture militari, ed i portafogli ilei pubblici sensali. 
Nello piazze commerciali venete e lombarde, come di altri terri- 
tori! italiani, il prozio della legna iiell'ullimo quinquennio in con- 
fronto dell' antecede ri le è qna-i raddoppiali', sil'iieiii- rul dispaivi, i 
della R. Camera aulica generale '2'J ghigno 1 Kr.7 ,Y 2.Ì0S5 sia ma- 
lo niLillc j L 4 i" |" ' •■itii i-hUv -'mU. il .l .ii.i d'Ili !■ ^ ri.' 

da fuoco proveniente ilall'Kslei'n pei consumi della Lombardia, e a 
I.. 3 :17 por simile misura di legna dolce. Nella mancanza di slalisii- 
cho economi ci io dei varii Siali Italiani, dirò nolo, stando alle tavole 
del Quadri, che le Provincie Veneto fino dal ifi2G erano passivo di 
annue lire novecento e einipiiMilamila per legna da fuoco o carbone, 
sebbene dai terrìtorii montuosi delle incilosiine si l'accia un com- 
mercio attivo con quelli meridionali d'India, e. eoi Levante, por li- 
re sella ulaiuila. Ciò non basta però per bilanciare la passiviti, e 
d'altronde sarebbe desiderabile conservare l' esportazione di questo 

(3) In line della presente nperetla registrai i nomi dei bene- 
meriti autori clic trattarono dell'economia ilei boschi, dei combu- 
stibili fossili, e della coltivazione della Hobi n ia por comprovare la 
molle annotazioni riportaLe in questa operella; ommellendo per 
brevità l'indicazione di quegli altri agronomi, che nelle loro opero 
generali di rurale economia pubblicarono, su lidi argomenti, pen- 
samenti e precelli. 

(4) Il gesuita Jacopo Vaniere vivente nel secolo di Luigi XIV,scris- 
se il poema Ialino Piuepick rustici* elio gli melilo il sopninomo di 
Virgilio della Linguadoca. Deplorò egli la distruzione dei boschi 
ilofla Francia, e scongiurò Luigi suo signore, di porre un argino 
al furore con cui si abbattevano gli alberi, e si rovinavano Io fore- 
ste, la più preziosa risorsa della posterità. Egli non dimenticò la 
Robinia, die anzi la destinò a decorare le vedute delle caso ili 
campagna. Nei bollettini della Camera di agrieullura di Sizza de- 
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gli anni 1831 e 1852 si è fortemente scrino sulla disliutiuue 
delle foreste, e del quadro spaventevole ri n- presenteranno i monli 
denudati del loro ornamento. Anche colà si colliva la Robinia. 

(5) L'ah.Dal Pana, dei SelteComnni Vicentini, così acrìma: -Le 
nostre montagne erano nei tempi antichi coperte di Olio bosco. Si 
rominciarono a tagliar lo piante vicine ai tngurii dei primi abitan- 
ti allorché si stabilirono sui monli. Crescia la la popolazione e .gli 
animali, si dilatarono i pascoli colla distruzione dei boschi, la scure 
si ermi Mirice si portò perfino nella ragion selvosa. Il devastamene 
giunse all'eccesso, per modo che le nazioni boschive penuriauo di 
li'Kimmi ila costruzione e di legna da fuoco. * — Le piante, scrive il 
IMluù. nirscro L il slessa sorte delle bestie: a misura rln' auiuenliiv.i 
la popolazione in alcun;! parie della terra, e che si estendeva la oolli- 
vazionc, venivano dislrulle tanto fiere, quanto le piante; per cui le 
pi ù annose sono rimaste nei luoghi die furono dall'uomo meno abita- 
li.— Ripiglia poi il Dal Pozzo: tSi comincio dopo il mille nelle nostre 
Provincie e nelle Lombarde a far commercio di legna da Tuono e di 
carboni, poiché prima i boschi abbondavano anche alla pianura, e la 
|iiip<ih/iui]f. era poca. I più l'orli possidenti dei Comuni sono egoisti : 
non sanno preferire il beo pubblico al privalo, l'avvenire jl presente: 
non pensano che per su stessi, danno a vedere che sono ncccssjrii i 
pascoli, ed intanto distruggono le ultimi' reliipiie dei boschi L'aw. 
Carlo Peroni vorrebbe che una legge- obbligasse i proprielarii ari 
impiegare, a bosco una porzione dei propri Tondi, come é di ciò 
persuaso Bernardino Conte nel suo saggio di agraria. — Io inve- 
ce, come si rileverà in questa operetta, propongo di ridurre, a ri- 
stretto spazio il boschetto ili ÌWiiiiht siccome l'albero da presce- 
gliersi per ottenere sollecibunenle legna ila Tuoco. — L'Italico Go- 
verno pubblicò i Regolamenti 18 maggio c 15 luglio 1808 sulla 
conservazione dei boschi, e colla legge 27 maggio 1811, si trac 
ciarono le discipline loreslali sulla dire/iene e soprainleiidenza dei 
boschi ilei Regno, (issando coli' art. A'1 il taglio dei boschi cedui 
ili quercia, di castagno, di olmo, di carpano, di frassino ec. di sel- 
le in selle anni almeno, periodo da allungarsi od abbreviarsi se- 
condo le circostanze, dalle aiilorita competenti. Dal Giornale Re- 
pertorio di Agricoltura del 1839 rilevasi, • che i boschi cedui, seb- 
bene non siano naturali, sono utili però nei monli di rapido pen- 
dio, ed in luoghi li li n acci anli frane e scoscendimenti. Si devono 
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tagliare rasi'nLi il suolo, o poco al di sopra, onde evitare che il 
terreno venga asportalo dal discorrimento delle acquo piovane. Gran- 
de, sublime e benefica perciò è la istituzione del sistema forestali' 
per la conservazione del territorio, e specialmente delle montagne. • 
A t -jii U fiiy [■■r.U J.-Uji p irti-ìl- . Oi- i0 I ìli» ih l>»t» ly ■ i. -t-r 
ni devono aver mira hen diverse, e talvolta in opposizione diretta 
dì quello dei privati; gli uni, senza trascuraro la generazione pre- 
sente, devono pensare anche per la futura, ed altresì alle più lon- 
tane, mentre gli altri pimsano in generale ad una sol», od al più 
a due età. l'ussa quesiti giustissimo pninipio rimanere ben impres- 
so nella mente di coloro elio sou destinali a tutelare il pubblico 
interesse! Allora soltanto i posteri potranno benedire il Joro nome. • 
— I buschi ccdui,a ceppaci, e le siepi di Robinia eliti si lesse- 
ro sui monli ed alla pianura (Vedi Cupo X, e Note 49 e 50] cader 
non dovrebbero nella condizione dalla legge prescritta per quelli 
dei sopra menzionali alberi, perchè differente di essi è lo svilup- 
po, l'incremento e la decadenza della llobiiiia. 

(G) Il Parroco Ricci nel suo Catechismo agrario esclama: - Oh 
venerabili foreste, Tonnate lentamente eoi lungo corso dei senili, si 
gelosamente rispettate dai nostri antenafi, avelc pur (rovaio il se- 
colo dei voslri distruttori! » — « Le selve più folte ed oscure, dice il 
Dal Pozzo, venivano scelte dai pagani per fare i sacrifizii ai numi 
che vi soggiornavano, essendoché i luoghi più atli ad inspirare un 
non so quale orrore e rispetto, da far credere che ivi ri siede»» il 
genio tutelare. Il culto alla Divinità nel folto dei boschi e antichis- 
simo; no fanno cenno le storie profane parimenti che la sacra Scrit- 
tura. Era sacrilegio tagliar un arbore di tali rceirili non solo, ma 

quel bosco che. volevano preservalo dal taglio, chè essendo sotto 

parvi un ramoscello, una fronda, por timore di offenderò la Divi- 
nità, ed i rei n'erano seve rum mi ile castigati. Venivano prescelti alle 
Deità quei boschi di eccelse ed annose quereie siccome albero 
caro e sacro agli Dei, e la più beila quercia serviva il' immagine 
e simbolo della Divinili, sotto la quale si radunavano le genti a 
porgere preghiere non solo, ma a farri le loro diele ed assemblee, 
per deliberare intorno le pubbliche cose e dello Stato. — indio nei 
successivi tempi si conservò il costume dei cristiani di congregarsi 



sullo un-grand'arìtorapcrlratlare dei pubblici oggetti (XIII seco- 
lo). In Inghilterra ciò avveniva sotto una quercia sacra alla HesLiu- 
ra/ione lino dal l.'illl. Nella Polonia ciiiilinii!) quesl'ubiiudiiie fino 
agli uliimi anni della .«uà in ili pendenti. Anello in molli villaggi 
dello Provincie Vende traini in cnsiume le pubbliche adunanze dul- 
ie vicinic sotto un grand' albero accanto alla chiesa parrocchiale 
del villaggio, ed ora invece si appendono ad esso gli editti tanto 
amministrativi, die giudiziarii. I villici hanno ancora l'abitudine 
di traUare sotto tal .libero i lem ali;! ri. Luminate le sacre funzioni. 
Mei trippone iiiu.ii particolare può tagliare un albera senza licenza 
del governo, o coli' inviolabile condizione di dovervi piantar tanti 
arboscelli, munite sono le piani; recise. Quanto ni 'cesari a sarebbe 
in tutta l'Italia una tal legge ! ... I nostri posteri allorché, si tro- 
veranno sprovveduti di legname da fabbrica e di legna da fuoco, 
invece di benedizioni, ci caricheranno di vituperii, di maledizioni!! 
il Consiglio dei Dieci della Veneta Repubblica nel 1530 ordinava, 
che di cento campi di bosco tagliato e distrutto sui monti da qua- 
rant'anni indietro, no venissero piantali olio almeno per impedire 
l'aaTeseinienli limai, dei torrenti, e le acque torbide che in- 
terrano la laguna nello più frequenti e niinose alluvioni, che ca- 
gioiiiiiio immenso pirati e invilii' alla pianura.— Gravi danni, dice, il 
(Jiiadii, siiIVHi-iuki per le pubbliche vicende i vene li boschi eraria- 
li da cinquantanni in qua, e quantunque la regia amiuinisli'ii/in- 
ue siasi occupala a ravvivarne i prodotti, sono ancora lontani «li 
cileni. Presentò essa nel 1NI7 una deficienza di novali Lupi a Ilio mi- 
la lire, ciie poi nel 1826 scemò non solo, ma si i resa attiva di 
quaranta mila detraile le spepe di amministrazione. Sebbene le no- 
stre foreste progrediscano, ciò uullameuo trattasi ora di formare 
un nuovo piano por ristabilire l'antica loro floridezza. 11 vantaggio 
'Iella forestale azienda unii deve riguardarsi come- sorgente econo- 
mica, ma come un prodotto necessario ai bisogni dello Stalo. In 
seguilo tulli i veri amici del nostro paese hanno a gara dimostralo 
i funesti elfetli del lanlio dei boschi, ma non per questo si è ces- 
salo di atterrarli, fì dopo essere stalo i passali anni eri'essivo, non 
si conosco ancora il mezzo che frenerà le nostre pianure dal de- 
plorabile stato in mi erano nei primi secoli dell' era volgare. 

(7) • I legni da fabbrica, scrivo il Dal Pozzo, sono divenuti ec- 
cessivamente cari nelle nostre Provincie, i> Sulla Europi non fa 



ch'esclamare, lemendo imminente una generale carestia di questo 
genere. Fortunali |icr» ([liei Comuni che si trovano ancora l'ornili 
ili boschi ben vegnenti» ..! Soggiunge poscia: ■ Io non cesserò riani- 
mai d'inculcare a' miei connazionali, che aprano gli ocelli sopra un 
capo i usi importante, e che non solo pensimi alla conscrv azione, 
ma eziandio alla dilatazione delle boscaglie. . — Anclie il dolL 
Fa panni/Vi spondeo do ai uuesiti del Conte Ile, deplorava la dissoda- 
zionc dei boschi, e la trascuratala nell'allovarc gli alberi da la- 
voro o da fuoco, o conchiudeva : <• Io non cesserà mai di decla- 
mare altamente contro questa devastazione di alberi ilei boschi, del- 
le ripe, delle siepi, e vorrei che meco si unissero a larvi fronte 
lutti i possessori di beni che ne hanno il massimo interesse. Tem- 
ilo verni, su si cunl imi ìi ili questo passivile non avremo nello nostre 
terre il bisogno, di legna, né da fuoco, né da lavoro. » So In ri- 
voluzione in Francia, scrive il Miiller, ha devastalo le foreste, la 
guerra in Germania (ed io dirù anche in lUdia) ha prodotto il me- 
desimo elfello. La grandezza del male ci fa sentire la necessità del 
rimedio. — Anche il Nova (In celebre botanico nel i' L'ili venuta di 

| i, .--,..,...[. | t ..,.,.|.|l. ....il, .Jfi;.»u,n.ii,i |„,t. In 

dei suoi tempi, ed inscena ali unirai i mezzi per prevenire le ul- 
teriori mino dei medesimi. 

(8) Lo osservazioni lermomelricbo (cosi il Castellani) danno po- 
co sensibili dillerciize Ira i mesi dell' inverno e quelli di pri- 
lli,,..! u .*•■« pn l'iiiio i, li lu irni,l>Uui- f I ■ rtìK- un- .ili in. 

verno. L'atmosl'era è priva ili limi grandi- quantità di calorico per 
l'un:essiva mancanza di pianti', spri-ialnienle nellu si ilupparsi del- 
lo frondi e nella fecondazione. I mandorli e gli ulivi non frut- 
tificami pili come per lo passato, per la irregolarità della prima- 
vera. Ne abbiamo un esempio degli ulivi della riviera Veronese, la 
cui raccolta si è. resa scarsa ed incerta, che non era, quando le spal- 
le occidentali del monte (laido erano vestite di 11 uri de selve; ed j 
freddi del ITO'.I e dei successivi ili vernili maggiori dopo la distruzione 
ilei bosi Ili. li reio pei ire nliii, ile'ijuiili mi nuoieiii straordinario 
vestivano le plaghe meridi umili ilei puggi e culli della altre Pro- 
vincie del Ik'guo Lombardo Vern-tn. Importa quindi allo Stalo con- 
servare le selve allineile si conservi il clima; questo segno talvol- 
ta di preferenza la quanliUi e qualità delle loresle, piuochè. il gra- 
do stesso di latitudine, la situazioni.' e l' esposizione del territorio. — 



Secondo il Prol'. M. Saint Marlio, la Provenza era coperta sopra t- 
tntto ili ulivi die gufarono nel 1821, e vennero recisi. Uucl [wesis 
fu tosto travagliato dalla scarsezza delle acque e da inaudito sie- 

(3) 11 Mogusehcr all'erma, che le forcale facenti corona alle 

giovile nlalli' (Testi: ilrlli; unni labile, difendano le sottoposte peil- 
tlici e le valli contro l'assalto degli uragani e dei procellosi venti 
precipitanti dalle ghiacciali e nevai ì regioni. — - Alla frescura dei 
bosctii, dice il Gaulieri, debbesi il comlL'iisiuiLiito d i vapmi. rim'i 
la formazione delle nuli, ed il richiamo delle piogge. 1 paesi ric- 
chi di boschi sonii di .«ornile bagnali dalle piogge, mentre i pae- 
si che no sono spogli, si arroicnlano sotto la sferza del più in- 
clemente sole. I deserti per noci dare vapori al cielo, non vengono 
iiniuiidili die di l'adi), e sedo da pi uggì; temporalesche. I viaggiatori 
dell'Asia e dell' Africa ci l'anno conoscere questa verità. — 11 Prof. 
M. Saint Marlin, parlando dell'influenza dei boschi sullo sialo me- 
li'iirnlogicu ilei paesi, dice: che al Cairo ed in Alessandria cadeva 
nn lempo qualche slilla ili pioggia, ma presentemente peri vistosi 
|ii;nil;<mi>rili di ulive vi-iiti iiiiliinii di allieri, falli per ordine di Mch- 
met Ali Viceré di Egitto, no cade in soverchia abbondanza. Il 
Hucage, territorio del Dipartimento della Vandea in Francia, all'in- 
contro, un tempo ricopcrlo di selve e di boscaglie, era ingombro 
di acque, di pantani, di sorgi'iili, di piogge. L'operosità industria- 
le penetrò in quel paese: eslesi diboscamenti le tennero dietro, « 
vi successe il prosciugamento delle acque, ed una crescente ge- 
nerale aridila. 

(10) Il succitato Megusdier dice: . che il pendìo dei monti co- 
perto di ricca vegetazione conserva assai meglio la sua conforma- 
zione, che non lo scoperte e ripide falde, e le ignudo velie delle 
montagne, ove gli agenti u. lincili uluiiiicanK-nte e mi.'cc.tuicaoii'iile 
concorrono di continuo a radere la siiperticie ilei suolo, ad ammol- 
lire ed infrangere i macigni, a degradare le montagne... > Indi 
prosegue; . Sono le radici dille piacile silvestri die ni mille fjuise 
inlrecdann, legano, stringono, e rassodano le infrante rocce ed il 
ripido suolo, impedendo l'accumulazione e le corrosioni delle acque 
discendenti, coli a ssorbi re l'umidità necessaria alla propria nutri- 
zione. . 
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(H)La natura (anche qui il Meguscher) saggiamente ha «ali- 
to ili pianto di ogni specie le cime, i dorsi e le pendici dei moli- 
li per ritardare, od arrestare le acque delle piogge e dellt' nevi, 
in guisa eh* desse 'non possano mai precipitare tutte ad un trailo 
sulle valli, e produrre <|u iiuìi slrahoeehevnli fiumane. — Mengolii os- 
cena, che lincile il monte Ida fu vestilo di selve, dava origine a molti 
fiumi, che divennero impetuosi torrenti, dopo che quelle Furono di- 
strailo. L'acqua che cadeva sui monti era Irallenula dalle foglie 
dei moltissimi strali di una selva, dalla punta ileil'crcelsr piante, 
fino alla nuda terra. Osserva inoltre si illustre fisieo, che una lo- 
glia può caricarsi di una quantità di acqua eguale a dieci volle il 
suo peso, e quest'acqua con meravigliosa eennumia viene adope- 
rata dalla natura nel mantenere la perennità delle, sorbenti. — La 
Duranza, elio, al dire del Saint Marlin, era limile di corso piano 
e continuo, dopo tagliali i Iwsclii che ne proteggevano le scaturi- 
gini, muto in torrente sregolato, eil ora lia un filo d'acqua soltanto 
che spesso straripa con furia indomabile. La liimimutmne dei ho- 
schi irae con se quella delle acque e la eccessiva irregolarità del 
piovere. — Aggiunge II Mengolii : a Rivestiamo le coste ignudo e la- 
cerale ilei molili, i ina-lli armi li' selve, elle la mislra, illii'i imprudenza 
'e- monterà ila ggin e. lui sterpate e distrutte. La loro estirpazione ap- 
punto A la causa primaria dei disordini dei noMri fiumi e delle ca- 
lamità, di eui sono (di argini accagionali. » linli inoltrasi nello stes- 
so argomento, ■ Se grave e pericoloso è l'abuso ili sradicale e di- 
struggere le selve die coprono le montagne, grande è la nostra 
imprudenza e temerità di violare oidi nani culi e leggi cosi provvi- 
de della iialura. Spogliando i monli e le valli delle hn*oae|ie mule 
sonò vestiti e difesi, noi veniamo ad abbattere i tanti mulliplicali 
ed eHieaei ripari, che arrestano i nembi o le dirotte piogge, ed im- 
pediscono le repenti! ijrìdìali escresronze decorrenti e de' fin. 

mi; perrioecbè, non già il gradualo e regolare acerescimelito delle 
acque che succede rei die assai lentamente, e soltanto in retti perio- 
di e stagioni determinale, scrunilo le leggi inalterabili della naloiM. 
sarebbe quello die porlas-e desnla/ione alle nostre lem'. « 

(12) La respirazione delle piante (e. sempre il Gàuliori) è un 
veicolo de! fluido elellrico: questo si manifesta e si scarica senza 
alcuna sensibile esplosione ove sono alberi, perchè le nubi tem T 
[lorale^ebe ['essano di lanciar fulmini ove strisciano fra i buschi. 

3 
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i monaci ftiii^iihi'iui'uli', piantassero iplakln.' allioru ili vita secolare 
accanto alle cilici'. ;n monasteri ni alle- case, ili campagli:!, pcr 
salvarle dai fulmini, [trini:! clic si conoscessero i conduttori. Per- 
correndo i villaggi delle Venete e di "pa reco hi e allre Italiane Pro- 
vincie, non è rado di vedere ancora sussistere se venerande reli- 
ijtiie dell' amichila, — (Ili al Itovi vicini agli aiutali, sono, secondo 
il Saint Marlin, i |i,ir:iiiiliiii[|i iialuraii. volendosi dir ipiclle case Mil- 
ito ™s la ti teme (ile preservalo dal fulmine, come pc. t'ossero muniti' 
di parafulmini artificiali. 

(13) La Iure, dice il Caulieri, sviluppa nelle pianie meli' aria 
rospi liiliilr, e perciò uve sono pianto, ivi I' atmosfera ó. più pura. 
1/ esalazioni impure delle paludi vengono correlili da ipiclle dei 
liosclii. Se nei eh rondassimo di aliteli le risaie, i prati irrigatori e 
le valli, non avrelnuin le iniiiilkhc esalazioni dei terreni acuuilri- 
irosi. Le, pianle arboree, in genere, sono a noi utili non lanlo per, 
l'esalazione dell'ossigeno, ipianlu per l' inspirazione ilei piò granile 

nemico della nostra vi la, il gai aeiilo-rarlionicn. 1 buschi i|uindi ri- 
tolgono un male, e ci apportano un bene. 1 boschi decompongono 
anche i veleni pestilenziali, mediante li' rugiade elio copiosissime es- 
si pini lue ano. — Ilice il Casi eli a ni : « llavvi [ondato motivo di 
credere, che le cpiiletnielie malati ie. possano dipendere dalla irre- 
golare iiialoranza dei-prodolti a cagione ilell'alterata temperatura 
noli solo, ma del maggior grailo ili gaz aznlo inetto aH':iiiiinali' 



posilo: (ili aliilanli dei monti e dei paesi limilrolì per l' influenza 
liei buschi, gniloiio pùi prospera salute ili quelli della pianura asciut- 
ta, e più ancora di ipiclli delle valli; anzi i primi in confronto de- 
gli altri hanno saligno piò puro, le lino lueiiitita più sviluppale, 

piò energiche le morali facoltà, e soprattutto, come afferma il Gaii- 
lieri, sono coraggiosi, ardili, ostia ali. c nemici di ogni schiavitù. — 
Anche il Mcgusrlier allenila, clic mercè le boscaglie, i venti umidi 
de| guuo i limi maligni union coulraiii alla re-pi lazmnc si animale 



che vegetabile. ohiI'i' chi; i incdi'sitni iirwt:«tio per lai guisa menu 
dannosi all' eonlraih' contro le quali trailo inviali. — M. Quesl ag- 
giungo forza ii Ha i ronie n In. » Il timori', pi dice, di veder la Francia 
soccombere per mancanza di legna, sembra ad alcuni chimerico. 

T rovi; 1 fi il in torsi' lai tinnire una Min' applirazinne nei paesi iM- 
l' Oriente, ali™ volle cosi popolati, dove imlanio si ccrcherehhero 
le tracce delle foreste, e si troverebbe l'orse altra causa della pe- 
ste, di questo crudo flabello die commette del pari le sue slragi 
nelle (alde contraile bagnale dal Nilo, nonché sulle rive ghiac- 
ciale del mar . Nero, per diletto di pian lamenti abbastanza grandi da 
assorbire i principii di liiorte. clic si librano a vicenda su queste 
contrade. 

(14) Il Castellani 'osserva, die l'atmosfèra è menu carica di 
lluido elettrico ove sono selve, e meno frequenti sono colà i tur- 
bini e \v lempeslr; an/i il llioja ci riferisce che ila! 1784 a (pie- 
ila parte, le gradinole nel Comasco e nella Valtellina divennero 



serva, die le grandini ilcvaslatrki sano nel Veronesi! per la stessa 
causa più frequenti.— Il Saint Martin si fa a provarcene vanno cson- 
li dalla grandine mici paesi, che a dovizia sono piantali di alberi. É 
il fulmine non auraUo dagli alberi che fa perdere all'alia la più 
sran parte' di calorico, la raffredda, congela la pioggia, e la tras- 
forma in grandine. Da ipieslo breve cenno si riconoscerà di leggieri, 
che l'origine delle frequenti gragnuole si deve alla denudazione 
latta negli anni trascorsi delle nuuilagiie in mudo iiiconsiderato.e die 
preme di rivestirle. Soggiungi' in segnile: clic la grandine e menu 
frequente nelle provincic selvosi', elicili quelle denudale di boschi, 

quindi la parte inferiore del Dipartili In dell'Adda, per portare 

un solo esempio patrio, vien ora frequentemente devastala dalla 
andine, |ier.b. ndhi parie u . - - lleol naie . ,l,t„ ou i 

■ boschi, — Il Negri di Bologna inviò airAccademia agraria di 
Pesaro una Memoria sul modo di diminuire la forni .mone dei oim- 
poroli. ed in ispcric della grandine. — Il Paoli, che l'nualizeiu 
conoscere clic la presenza dèi boschi -prova a minorare la forma- 
zione dei temporali, la moltiplicazione ilei quali può portare molli 
danni all' agricoltura ed allj saloli- degli nomini •■ dei besUan» 
Che cosa dovremmo d.re delle gravi «ciagure o cui per lo desola- 
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Iticl tempeste vanno soggetti gli abitanti del Regno Lombardo-Vene- 
to? Troppo forti e generali sono le grida dei colli va tori per questo 
s termi Datore Flagella; né valgono aconforlare.il piccolo possidente, 
e l' affaticato colono, i couiptn-i ihìh imi -i i. fn-cnza sovrana accordati 
per tale infortunio, ne quelli delle Sorioià assicuratrici a tal uopo 
istituite. Verrà Torse un giorno nel quale io svolgerò un pensiero 
su questo interessante argomento, e clic proporrò alla Superiorità 
il piano per i compensi integrali ai danneggiali dalla grandine, 
senza ricorrere alle lioppo uravosc lassi; delli; Società sum mentovale, 
c senza che il pubblico Erario abiliti per -iSlaitn ricetto a sottosta- 
re a Terna pagamento. 

(15) Allorché le falde dei monti erano coperte di alberi, le 
piogge trattenute dalle foglie a poco a poco s' insinuavano nel ter- 
riccio sottoposto, filtravano tra le rocce, e perciò costanti erano 
le sorgenti di acqua purissima, c i fiumi scorrevano placidamente 
nei loro alvei in ciascuna stagione. Anche le nevi facevano si be- 
nrtìoo ufficio, ed il loro Ionio scioglimento non apportava le re- 
pentine inondazioni alle quali, singolarmente alla primavera, an- 
diamo soggetti. IVr questo molilo precipitano non ili rado estesi 
terreni dai denudali monti, e le acqui: che per la loro forza e pel 
loro volume trasportano le torbide lino al mare, fanno si che s'in- 
nalzino gli alvei dei fiumi, talvolta ben più delle circostanti cam- 
pagne. Da ciò il bisogno di forli ed elevale arginature, di inoli 
a liisrinaggio. ili ripari, di ritiramculi di argini, e di quiuili mai 
idraulici lavori furono dall' ingegno dell'uomo inventali per combat- 
Ieri; la smoderata loi/a delle acque, le quali opere disiano imponenti 
somme allo Slato ed ai privati, a>w.-i Li sieure/za di preservare dal- 
l'ili la^iiineiilo i terrilorii, e dalla umili! j:li abitanti sorelli alle voraci 
onde delle sirena tu rotte, ehu ci polrcblici'o son i-fjcre,. Ma a to- 
gliere in gran parli' i «-nmiiiriilovali danni, S. M. I. II. .\. l'Yrdi minilo 
I. nostro clemenlissimo sovrano, con venerali risoluzione '2!l feb- 
braio INÓ'.I si degno di approinre la proposta di S. A. I. il Se- 
renìssimo Arciduca Viceré <• clic sia tentilo fermo iti eia peneri- 
"orta, e fini, all' alliraiionc ili mi jinoro llegotamcnln Forestale, 
il divieto di estirpar* e ili dissodare i boschi, contenuto nel De- 
creto Italiano 11 Mangio |f*ll. fimi /umiline però gli affètti e le 
discipline relutim e dipendenti, n linci boschi i i/ioi/i (multimi 
,'ii/fii refill e lui pendio dei monti e dei colli, e lunghesso i fiumi 



td i torrenti e ciò per conservare un naturale riparo alle in- 
ondazioni del piano, ed alle frane e atlangh» delle montagne. ■ — 
A questo proposi In soggiunge il Castellani: «Moltissimi esempi po- 
Irci addurre di questi spaventevoli fenomeni, se sfortunatamente 
non ai rendessero troppo frequenti, non già per il concorso delle 
considerale circostanze, ma bensì per il pessimo slato degli alvei 
dei fiumi, e per la mancanza rielle selve nei monti. Tutti gli anni 
credono inni libimi rasi di pieno straordinarie e devastatrici. I 
ponti, gli cdificii. gli argini, i raccolti, le. piante, il bestiame ce, 
insomma quante, inrnn[r;mo viene involto e l rasi/inalo nei loro gor- 
ghi..— Il Mengolti a questo punto cosi si esprime: «Allorché trat- 
tasi di questo allo soggetto, quello cioè di applicare un rimedio 
radicale al disordine dei iMstri fiumi. !<> iiii-|ir'a7i«rii delta natura ci 
palesano i) vero, il salutar provvedimento che si renderebbe op- 
portuno, e citò non sarebbe né di lunga, né di malagevole esecu- 
zioni 1 , cioè di ricoprir di selve le spalle e le coste ignudo e slra- 



stazioni e rilegni, e invrv-e di piombar tulle in un solo istante nelle 
valli e nei ietti de' fiumi, ne giungerà soln ima parte gradatamente, 
e l'altra sarà trattenuta per midrìre le fonti perenni: quando le 
piene succederanno con un periodo e con un afflusso più regalare 
ed uniforme, allora più fatile c più sicuro sarà il regolamento dei 



ite negli ardori c s tm, il lormag- 
Àlida somministrerà grauagjie. 
e sponde dei suoi limili docili e 
-si si vedrà stabilito l'armonioso 
Itura, dal'qualc appunto deriva 
com'è il nostro; ed ecco un al- 
< delle acque ba con la politica 
o slesso MeugoUic «E qnal sani 
so dei fiumi, se non è quello 
te? Quante volte dovremo ripe- 



che corrono in ghiaia: (Ih Hi'i i rin^iriilii. i Iralimi'ainenti, le fa- 
tali inondazioni dc'lronclii inferiori: ila fio la |> mio n KU/ii>nc 'Iella 
linea ne! corso: da ciò la elììiTiera durata delle rellitìcMinni: da 

nostre lauto vane, quanto dispendiose operazioni sopra i fiumi: ■ 

(IH) Non infrequenti, al dire del G autieri, sono anche nel Ti - 
rolo le lavine e lo frane in qua siti ove lo storico compiange la 
morte del viaggiatore tr.-inipidlo. n del conladino clic riposava, eri 
inorridisce a (racconto riella sventurata catastrofe, nella quale lina 



ma [ini iiii:Imi ni" I 



>er I jstessa cacumi- I IUm uoslr:! vallava ni. lempo esUyi ard 
)iù iniit, slagioni |[iiì n^'idari. lih Shili l'uili dt-H* America, la l 
ana, le isole ilei Capo Verde, e quella di Francia, bruciano 
iggi di mi calnr divorante dopo «he gli europei ne devastarono 
(iresti'. E die din'iiucrn [i: riddili, le più liunose, le più l'er 



;endio simile al FtUinloo, strinse in ritfaftnoli quei limai si «deliri 
1 Censo, l'Uisso, l'Kurola, l'Alleo? Chi tolse a Pafo le sue mol- 
■esuw, chi involò a Cipro le sin: voluttà? lissc non esistono più die 



te apprestano nulnmento agli 
ililà straordinaria dì quadrupe- 
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l'impulso ne spinge nlla sovrabbondanza, e quindi ad «a incivili- 
mento analogo; laonde i capitali e le terre cercano e cercheranno 
ognor più impiccili novelli, il principale eccitameli lo e più efficace 
sia nel dimoslrarc clic lo stabilimento delle foresto artificiali ac- 
conciamento redolalo rirscc facile, poco dispendioso, e proli limoli' 



d'indicare alle Superiorità amministrativo tulle le torre da maniaco, 
ed i boschi nei quali sì hanno ad impedire i piasti, iiiU'iiilnidost'la 
con esse, e colle rispettive JJqnit.r/iiim Comunali, per procedere 
medianlc la loro cuadiuva*miie e ( mcl!a itogli aiiiminiitraturi dei 



orche sfu^f-'e afili altri, perchè tutti [ 



puri; prestarsi un' ombra ed un reciproco appoggio, e che quelli 
the soccombono possano contribuire e [li e; ice me (ile colla loro di- 
struzione albi prosperila ili ipieHi i -1 1 1 ■ luro sopravvivono? Nelle col- 
line, ed in tulli i terreni ìi pendìo, associare conviene gli alberi e 
gli arbusti alle pianie meno alle, onde colla molliplicità e coli" in- 
liieeio delle radici, minorare In | ■ r . c i] • i «i i-.^m radula delle acque, e 
prevenire ipirgli scosenidiinciili siirrrssivi v ipirgl' impetuosi lurrenli, 
l'Ile rapiuaineiilr traslonnano i rulli più ridenti e pili produttivi 
in infeconde rupi dell'aspetto il più irisln, e i In; sembrando inutil- 
mente caricarti la lerra eliti li sopporta, divi 'inolia una causa at- 
tivissima ili desolazione per le campagne che l'avvicinano, invece 
di essere una sorgente feconda di prosperità! Sopratlullo nelle 
contrade dominale da un coccole sole, in lerrt'iii selciosi. creUicei 
«d'aridi, e nei luoghi elevati, è tosa utile il proni rare ai deboli 
vegetabili una salutare ombra, mi proleltore apponili, mi benefico 
riparo, ed è colà soprallullo che conviene alitane, e conservare me- 
diante giudiziose piantagioni Lpii'll' umidità rosi preziosa in simili 
posizioni, sciixii la ipialii iullo langne e perisce, l'ia m(| a ri insti 
sono da prescegliere quelli che n'esumo spontanei in terreno di 
eguale qualità di quello del nuovo bosco, e giunti a siiftieienie de- 
valenza, si |i roci 'd era alla semina, ud alla piantagione di quegli al- 
beri che più convengono alle localilà, ai bisogni del paese, e chu 
più tornano utili al proprietario. — In t|uei tempi ne'quali al nord 
d'Europa cranvi selve immense, si abbruciavano per seminarvi il 
grano, (tursio metodo, dice Tra alma mi, era usalo In Germania, in 
Isvezia ed in Norvegia. — .Nelle lin.'oslnn/e pi'esrnLi. soggiunge il Mu- 
retti, mon v'ha dubbio che maggiore profitto anche gl'Italiani ri- 
i:avereblicru dai loro poderi nella condi/iiiiii! di bosco, che non ne 
traggono dopo falle gravi spese per coltivarli. Nella scarsezza at- 
tuale della legna, die va ogni giorno crescendo, la cstirpa/.ione 
dei boschi riesce di giani danno al paese, ed è poi gravissimo de- 
litto contro la posterità. La collivazioie 1 lunga, liilirosa e dispen- 
diosa di un fondo incolto ili grande estensione, sia pur esso a bru- 
ghiera, o arenoso, eonipensa assai di rado l'agricoltore co'suoi pro- 
dotti. Le misuro che sono da prendersi dallo Stato in tale caso, 
riguardano la polizia economica della nazione, e prima di tulio la 
piantagione degli alberi. — Rilevasi dal Micali, che le tante boscaglie 
di qua e di là dell' Appenino, prolette dovunque da leggi sacre 
conservatrici, nò mai date alla scure senza motivo di ben pubblico. 



l'in (ruppo per l'illimitato disboscali tu ««'luoghi montuosi, con 

(lamio grande dei piani e (lolle valli, le geoeraziuni moderile li" 

perduta buona parie di questi beni, e reni ee rt ani ente più emioni 

ed incerti i mezii di reggere la campestre economia. — Il Ricci 
scrive ■ che non può compiangersi abbai-Imma il ila mio cagionalo 
Ipi di) o ! d Ila T a si 



ov« la natura lusso reggia»,, con maestà, sembra veiidii 
scnlarci nudi scogli. I, 'egoismo, l'avarizia, e non la (il 
dkevasi regnare nei nostri vecchi, guidarono il penale 
donli e I' indiscreta mano degli agricoltori. Troppo e 
calcolar.- i danni di quella barbara operanone!!! 

(IH) In ogni famiglia, dico il Ganeiani, per poco 



ed il carhon tossile, non suppliscono chiHmpcrle Ita menle all'ordi- 
nario occorrente coniliuslibile, per nulla poi al legname d' opera 
Propone quindi di ristabilire l'equilibrio tra la consumazione e la 



po estesa, ciascun proprieLoio carolerà i proprii bisogni di questo 
genere, ed impiegherà maggiore, o minore spaziò se con dodi è, per 
le cnse delle in questo scritto, reputerà conveniente per sopperirli. 
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tiirnlo [osci chi urlìi- lerrt ingrate sprf.-.n il ftnjro. ■ 

(ili) Catóne dicevi » manca d'iinln-[i in ii(iL'H';it'n<-oltore che 
unii fircnnda il su» podere ili alberi, urtili' im-sa nell'inverno dm fi- 
lm ;ill';it'triiMifii affamato, e Ifpna al fuoco. • — Kil il CoInmellD Ono- 
rali: . Pianterai, o apri col lo re, intórno al tuo podere, e lungo i l'ossi 
tolti quegli altieri clic imi [n'Irai, cnnic pioppi, olmi, tifante, salici. 



valle ('.andino si penuria di legna , a che il governi, è occupalo d! 
questo- importante argomento. Itaceomanda h conservazione delle 
Mire, di fare nuovi boschi, di riempiere le lacune dei vècchi, e 
concedere maggior riposo ai boschi cedui. Propone di piantare fili 
alberi ai lati delle strade, sulle sponde dei fiumi, dei tornitili, col- 
tivando le piante di fi-ib. i.- i. .:r.nnl -.. .1 r i, ; Ji i: r.n, i pli 



. E perche il pio cullai- non atre solo 
• Saslenrr quella in pie. rlte il padre e l'avi 
« Delle fatiche tue gli ha dato il frulla; 
. Ma far cai ben oprar die d'anno in amia 
- Cresca il patrio terre» di nuari fruiti, ere 

(-21) Ponendo a rivista lutti gli alberi indigeni ed esolici sul- 
lo i riguardi della solicelli vi>;;i'l.izione e della compattezza del le- 
gno, trovai di presceglier.' la Ituliinin. lo [.riseggo ilei rami di mio 
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delle pianto dì im arino da scrnfna alla Ire metri. Non é nuova 
l'applicatone .Iella Robinia per cogliere legna da fuoco, ma altri 
coltivatori la anteposero agli alberi nostrali, per formare in breve 
tempo i bosehelli e le siepi. Tra ^li se-ri! tori sulla Unbiiiia merita 
parlii'uku-i 1 rieordo il Porta, il Culomhelli ed il Neulchaleau mem- 
bro del Senato conservatore e dell' Istituto nazionale di Fran- 
cia, la dissertazione del quale tradotto in italiano coli' aggiunta 
di altre notizie del Ilo. Michieli. meritò la dedica a S. A. I. Euge- 
nio Napoleoni', a quel tempo Viceré d'Italia. — Anche M. Medicus. 
di rei! fi re del Riardimi holnnit.-u a Maidii'im, sirice mi articolo so- 
pra gli allwri alti a dare in poro tempo del liuon higuo da fuoco, 
proponendo specialmente l:i Robinia nello foreste. Il Robinier, ei 
dice, è uno dei migliori mmliuslibili del regno ve gè la Ili le, e con 
ipiesTallierii .-i rinvenni» il miglior mefio di elevare prontamente 
la riproduzione dei boschi al livello progressivo della loro distru- 
zione. Finalmente l' oratore Ali. Harliiei i. scrivendo all'Ali, Lambru- 
Hchint, cosi si esprimo: «Faro per ultimo uria nolarella: I vostri 
colli sono poveri assai di legna, e chi usa cimi mino in Firenze ne 
piglia cerio credenza, F. come dunque non fate di piantar più fre- 
quenti le siepi in sid cnnlin ilei poderi? Perchè non l'ale di met- 
tere qualche pezzo di monte a bosco datario? Molte pianto ame- 
ricane, le quali suo ùMr intimai (il ladine ilc'iioslri campi. pi'iiivli- 
bero venirvi in grande acconcio, siccome ho velluto in più luoghi 
della Brianza, giacché son facili ad appiglinre, e mettono assai vi- 
gorose . . . ■ 
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CAPO II. 



Delle Robinie In generale, dell» Robinia Fnloaairln, «un 
Inlroduilone, «ir ni Ieri botanici e «uni pregi 



■ Copiosissimo è il genere delle Robinie. Queste 
piatite sono originarie dall' Asia, dall' Africa e dall' Ame- 
rica j si dividono in alberi [Robìnie) ed arbusti (t'«r«- 
gane); gli uni e gli altri a foglie caduche e composte. 
Appartengono alla dindelpRia decandria di Linneo, ed 
alla famiglia delle leguminote di .lussimi. Questo ge- 
nere fondato da Linneo, distinguesi per aver un calice 
quinquefido a denti lanciolatì, de'quali i superiori sono 
ravvicinati, corolla papiglionacea a vessillo ampio ripie- 
gato, stami decidui, stillo superiormente barbuto, e per 
frutto delle silique con semi compressi, inseriti nel mar- 
gine, foglie im pari-pinna te, con istipule spinose (4). 

Tra le Robinie che vivono nel nostro clima in pie- 
na terra, havvi la Robinia Pseudàcacu di Linneo, 



[vo\g.fal$acacia,Rohiiàa bianca, gusto, [alia gaggia 
ce.) mollo pregevole perchè è la base di un ramo che 
assai interessa la pubblica e la privata economia. Dicesi 
Robima perchè M. Robin Ispettore ilei giardini Reali in 
Parigi per il primo la portò in Francia dall' America 
settentrionale, d'onde originaria, al cominciare del dc- 
cìmosettimo setolo (2). Non v'è albero delle' foreste 
americane regalato all' Europa di questo più prezioso, 
che sia slato tanto moltiplicato, clic ineriti maggiori eu- 
eomii, che abbia (issalo tanto I' attenzione dei coltivato- 
ri, e clic sia più degno della particolare nostra considera- 
zione (3). 

La coltivazione della ROBINIA (dacché eosila chia- 
merò in avanti) venne più volte ed in di fiorenti epoche 
nella Francia intrapresa ed abbandonata, per modo che 
ad ogni trenta anni una manìa quasi sorgeva sulla sua 
piantagione, a tale clic in que' tempi i fanatici coltivatori 
non potevano rinvenire le piante che ricercavano. Si 
conobbero poscia più fermamente dai Francesi e dagli 
Italiani Ì pregi della Roblmà c gli estesi suoi usi nell'a- 
gricoltura, nella domestica economia c nelle arti, e tali 
prerogative io, andrò paratamente numerando e de- 
scrivendo. 

La Robima è un albero elegante, che s'innalza da 
terra dai quindici ai venti metri, di tronco diritto, di cor- 
teccia scabra bruno-rossiccia, di rami e f rondi alternate. 
Le sue radici solo lunghe, ramosissime, fibrose e serpeg- 
gianti a non molla profondità nel suolo. Le sue te- 
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nere toglie composte, alterne, attaccate ai rmui con nodo 
flessibile, eomu nervoso, annate da due spine alla base, 
compimgonsi di lungo manico scannellato, montato da 
quindici, diecisctte e lino a ventinove foglìoline ovali, 
lisce, sottilissimi- . di un verde gaio. (V). K lorda a 
sviluppare le sue frondi in primavera, noti cominciando 
nelle Venete Provincie che alla mela di maggio, com'è 
altresì lenta in autunno a spogliarsi delle Toglie, dopo 
aver vegetalo progressivamente a tulio ottobre (5). 

Ai suoi fiori ermafroditi, bianchi, aggrudcvulmun te- 
odorosi, pendenti in grappoli all' estremità dei giù vani 
ram i, succedono altrettanti gruppi di silique, contenente 
ciascuna dai set ai dodici semi, che talvolta rimangono 
aderenti ai rami anco nell'inverno (C). 

Nel suo paese natio la Kobima. è tanto stimata 
{da quanto Ì viaggiatori ci riferiscono) che il marito no- 
vello ne pianta una data quantità per dotare coi tagli le 
proprie figlie (7). Finora tra noi figurò principalmcn- 
le quale albero da ornamento nei giardini pittoreschi, od 
a paesaggio ; e per le gradazioni del verde delle sue 
frondi, per le figurate masse delle medesime, e per la 
maestà della pianta, le Robinie piacciono oltre modo, 
producendo bellissimi contrasti di ombra e di luce, tan- 
to piantate isolatamente, che unite in macchie, sì ad al- 
lo fusto, che a ceduo, per modo che formano i maggiori 
gruppi de' frondeggi di tali giardini (8). 

Havvi una varietà di Robinia che i botanici de- 
nominano xpectttbilis, o inermìt, conosciuta in Italia da 
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soli trenta anni, sulla quale non muoverò parola, stan- 
teehè finora non si potè moltiplicarla che per polloni, o 
per innesto, mezzi questi troppo limitati nella coltura 
degli alberi boscherecci, e che perciò non li suggerisco 
ai coltivatori. Questa varietà ha sull'altra il vantaggio 
di essere senza spine (9). 
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NOTE AL «LA 1*0 II. 



(1) Linneo divise- il gtMvte Mobilita in Ire classi, cioè Robi- 
i. Caragana ed Halodentiron. Il Maupoil annovera alcune spe- 
li varietà di Robinia tra alberi ed arbusti, delle quali «eco I» 



i» faliacacia dai fior bianco Hownia hispida. pelosa, dal fior 

Spcctabilis ■ Inermi*, o sema spini 

Sopkarea (olia - Frutticola, frutescens. a- 



Viscosa 
llybrida 

della China, chamlaija 
nana. miti», pygmta 



Caragana 
Ualodendron 
Dar buia, jubala 

Allagano 
Squamosa 
Violacea. 

Al dire del De Mons; Se in Francia, per cagioni' del dima dilVe- 
renle dal natio, la Robinia diede dodici a quindici varietà, negli 
Slati Uniti d'America e nel Canada appena qualche variazione ebbe 



(2) Non si può conoscere il nome originario della Robinia 
<■ quello del suo nativo paese, — Il W. Wilhers vuole cho si ehia- 
ini Acacia. — Sappiamo dal No'.il'diàiXLiii die dio. Robin fu il pri- 
mo a coltivarla in Europa solla Enrico IV nel 1600, e preci- 
samente nel giardino delle piante a Parigi, colle sementi prove- 
nienti dal Canada, Robinia pseudo-arac in la denominò Linneo, e 
flooinier e chiamala in Francia. Questo albero cresce negli Stali 
di meuo dell'America seltentrionak , nelle forcale della F'ensilv:i- 
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cu ci Ila 'prcscnia- 
a la maggior parie 



celebre ed esperto boscaiuolo, 
■ieta e digliele prerogative <li (pie- 



tre opposto, come per coprire il loro manico, egualmente clic 
altre mimose. Colla pioggia e colla rugiada della notte si ricu 
vano invece alcun poco per disotto, alfine che il manico posi 
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in moggio allorché è in lìorc, e questi Mori essendo sospesi in 
ma/.zelli, si ilifuno anche tremolanti. Verso seni u Jo|iu mia leg- 
giera pioggia imbalsamano i' aria a qualche disianza , per modo 
clic danno piacere ai vicini, e dilettano l'odoralo dei lontani. 

(7) Questi costumi sono ammirabili in |wipoli, (Su' non ave- 
vano, i[uallro secoli or soni), vernila civilizzazione. Cosi servissero 
di esempio ai vijlici italiani in segnilo alle nostre proposizioni! Smi 
è fuor di luogo qui rammentare quel luiuii parroco ili Muntagli»»» 
(Regno di Napoli) il quale in soddisfazione .lei limali imponeva la 
penitenza a'suoi parroochiani di piantare degli alberi nei propri: 
e negli altrui Tondi, per modo die quell'arido territorio o privo 
di vegetazioni;, divenne in pochi anni fertilissimo e somigliante ad 
un giardino. Polrchliesi stabilii'!.' rlie in tal guisa alenili nostri co- 
loni soddisfarebbero a'Ioro debili, se nno potessero pagare altri- 
menti. — M, Saint Jean de Crevo-Coeur ci riferisce, che un Co- 
lono dell'Isoli. Lunga in America lece un bosco di Hobiiiir di 
quattordici campi, cuH'iiileiiiiiiin' di min toccare i|(ieste piante finti 
a che il su» figlio maggiore si .maritasse. Mantenni 1 la promessa, 
e ricavò prima (dopo ventitre anni) sei mila duecento cinquanta 
lire; tre anni dopo ne vendette per egual somma per maritar sua 
figlia, e restò ancora fornitissima di alberi questa piccola si, ma 
i ita p prezza li ile foresta, notando peni che in tal frattempo egli ri- 
cavò legna da Linciare e da costruir carri, erpici, aratri, ec. — 
Vi è un detto in America » Voglia il cielo, dice il padre, che quando 
muoio io possa lasciar a'miei figli cinquanta acri piantali di Robì- 
nia; essi saranno sicuri tli trovar un tesoro, ed una risorsa grandissi- 
ma. — Da un articolo del la llevista Urtioila.si appi ernie che gli affilimi' 
li nell'America piantano estesamente la Robìnia gialla (che tale si 
nomina pel color giallo che si oiticne dai sue legno) perchè rica- 
vano in venti anni tredici franchi per ciascun albero. Di ciò 
parlò il Giornale Agrario di Boston nell'agosto 1830. In conse- 
guenza di tal cosa, la Società agricola degli Stati Uniti ne incorag- 
giava la coltura, e quella d'Agricoltura dell'Hampshire nel 1824 
propose dei premi! per le più bolle piantagioni, e nell'ottobre 1 W7>U 
venne decretato il premio a' signori Logswell, Clark, e doli. Sleb- 
hins.— Nelle colonie dell'America, ove le chiese sono ancora troppo 
lontane, si usa seppellire i coloni nelle lerrc stesse da essi colli- 
vaie, e sposso si trovano dei boschetti di Robinia, nel centro dei 



col 



errai dipendenti ih) suo Commi, 
il Ì80G impone, .che ogni spos. 



Aurirdlliii'.i ili Versilia mediatile l'appoilo ilei rill. Illiiillail ilecrelo il 
si^uenle. premio : 

PROGRAMMA 

fkl premio per t anno \Hirì (;inno XI) sopra la mitigazione del- 
ia RointiA. 

— La Società il* Agricoltura del Dipartimento della Senna 
ed Oisc, pnrsiiiisn rlio hi [■ure.-ilia 'della legna è una svenili ra <-ln> 
bisogna prevenire con tatti i mezzi clic l'agricoltura può sugge- 
rire, convinta egualmente, che non vi ha terreno dal quale non 
si possano ottenere prodotti con delle cure, scegliendo i) ge- 
nere di piante che gli è proprio, credo dover secondare le viste 
del cittadino Dettmar Tlasse, Il quale mediante le sue prove per- 
sonali ha conosciuto l'utilità o la pronla vegetazione della Robinia 
Pseudacacia , e desiderando estenderne e perfezionarne la col- 
tivazione, ha offerto la somma di cento Tranciti ad oggetto di di- 
sporli In favori' ili quello il quali' snr'i per contribuir magL'ianiinili' 
alla moltiplicazione di quest'albero. In conseguenza la SocieLi dichia- 




ri prima d'intraprendere la loro coltivazione 
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.lei terreno, la sua natura, e le. altre circostanze che determi- 
nano il proprietario a piantolo. Saranno egualmente esaminato e 
verificale le operazioni iflnli vi' alla semente, alla .piantagione ed 
alla coltivazione. Una simile visita avrà luogo quando i legni sa- 
ranno venuti, e lo stato loro sarà verificato prima del 15 prai- 
rial, secondo il modo elle sani indicalo dalla Società ». — Al 
«.naie programma osserva il citi, di NeufeMleau, o noi pure con 



come premiatasi nello Slato Pontificio la piantagione dei Gelsi e 
degli Olivi, e come Società od Istituti scientifici e benemeriti a- 
gronomi conti imamente propongono per la coltura dei nuovi gel- 
si, per l'educazione pili pi-iidla dei Naclii, per la migliore dipa- 
natone dei bozzoli, e pel miglioramento e la introduzione di altri 
agrarii oggetti. 

(8) M. di Neufchàteau ci riferisce dia ne! J787 M. Artu- 
ro Young vide magnìfici Bobinier a Orleans clic trionfavano di 
lor bellezza. Si trovavano piantati a'fianclii delle case, nei sob- 
borghi e liei villaggi con siipi'ibo elicilo; e perchè un lai uri) 
[dice egli) non si stabilisce da per lutto? Siceoinc poi i giardini - 
paesisti vanno sempre più estendendosi, così per formare i ripo- 
si, alcuni viali, e digerenti foggie. di macchie, vengono usate le 
Holriniae- miles che portanti le l'rondi simili :u\ un ombrello. Que- 
ste piante si propagali!) soltanto per innesto sopra la Bobinili fal- 
.'aeacifl, dipendendo soltanto l'innalzamento dell'albero dal punto 
più allo, n più basso dell'innesto. ( giardinieri (inora ricavarono 
prezzi vantaggiosi nella vendita delle Ilnbiniai: mitrs, cioè dalle tre 
alle sei lire per ciascuna secondo la loro forza ed altezza, quan- 
do con poche attenzioni, e ciascun agricoltore clic il voglia, può pro- 
curarsele da se. 



cogliere 
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reni convenienti Min Bobinili, e della «aa 



lia Robinia amo più che ogni altro albero il terre- 
no leggiero, fresco, sciolto, eh' è quello nella cui elemcn- 
larc composizione primeggili la silice : s'è profondo e fe- 
race tanto meglio. Prospera pure nel suolo argilloso, for- 
te, tenace, purché sia stato ripetutamente rimosso. Vive 
inoltre e vegeta a sufficienza nella terra umida, qual- 
ora l' acqua non vi si stagni entro : cresce anche nelle 
arene salse del mare (volg. sabbie salmastre), nei fondi 
ciottolosi e nelle brecce, purchè siavi commista, se an- 
che in poca quantità, la terra vegetale, però in tempe- 
ratura mite, quella che poco s' innalzi sul livello del ma- 
re, nelle colline a meriggio, e tra le rocce di squallidi 
monti. E più tenue In sua vegetazione, ma anche allora 
maggiore di qualsiasi altro albero, nei terreni puramen- 
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te tufosi (volg. caruìitosi) ; non ha forza vegetativa nel- 
le valli soggette a continuo adacquamento, e nelle terre 
acquitrinose (volg. sor (uhi ose) (i). 

]n due modi moltiplicasi la Robinia falsacacia, e 
sodo, o per semente, o per polloni; c siccome gli alberi 
che si riproducono per polloni, o pedali spuntanti dai 
ceppi e dalle radici delle vecchie piante non riescono di 
bella vegetazione, ne di lunga vita, cosi sarà da prefe- 
rirsi le Robimb provenienti do semente, quantunque 
nelle serpeggianti, come in questa, anche la coltivazio- 
ne da' polloni non sia da trascurarsi. Per altro in tal 
caso v'è dubbio se diano buone e numerose sementi (2). 
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NOI lì Al. CAPO III. 



(I) Il Gaulieti ni proposilo scrive, die U Robinia . il Tama- 
risco, il Pino pinnrHuo ir ma rullino, il Ginepro, la Ginestra ec er. 
crescono sulle sabbie marmi', e ini luogtn soggelli ad inonda- 
noni u*ni| orane di acqua salsa, ed io poi tiemuiig» anrliu di acqua 
dolce. Un beH' esempio di prospere regelati ona di Robinie m\U 
sabine salmasire, o arene salse del mare, io lo vidi nH litorale' di 
(Moggia, od al lido di Venezia, e bellissimo Robinie sono pur quello 
fliu adornano il canale che da Mestre incile a Marghera. Impor- 
tanti; progello e grande ilivisariii'iilo possibilissimo ila effettuarsi 

ÀdriaQco\oggettc alla Provincia ili Venezia, tome Sfollo l'Ilalico 
llegimc luron fallo piantagioni di l'ino pinocchio, ove i monti di 

■l i ■ ■ i ■■ ■ -1 i ] i ■ i. ...| i .1.1 ■■■ I. i l ... ■ 

dai (imiti, dalle valli salsi; e dalle dolci. Cresciuti i bosdirlti , ol- 
ire al prodotto della legna, di «li Liuto abbisognano idi abitanti 
delle marine, e le ciilà di Venezia. Trieste, Chioggia, farebbero 
reiiìcacc nflìcio di trattenere i venti sciroecali olio ora infuriano, 
e elle tanlo danno apportano alle messi dei eampì eolle nebiiìo elio 
dai venti si vogliono portale, e migliorerebbe, in quelle prossimità 
lo slato dell'aria atmosferica, assorbendo eolle (rondi ! gai Iticfi- 
liciairiminialr respira/ione eli'esalano li' ciivoslanli paludi. — Quanti 

luoghi incolli, ripete il Neufclialeau, e terreni perduti in Francia, 
(e noi aggiungiamo anebe in Dalia), non vi sono die polrclihcro 
piantarsi di alberi di ogni specie per ottenere i L'aliami per le 
costruzioni navali e civili, e preservare i regni dallo spa veli le voi e 
infortunio di mancare un giorno di legna? Soggiungi: poscia: . El- 
la $ una somma fortuna di trovare un albero non delicato da oc- 
cupare terreni ingrati. Con quest'albero unitamente a lanle altre 
preziose piante venute dall' America, noi ci risarciremo dei frutti, 
d'altronde amari, di qncsla granile scoperta. ■ — ■ 11 Mfdler ilice, r.he 
tulli i lerrejii convengono .dia Robinia, tua predilige quello din 
lì 
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contiene della torba: ivi fa meraviglie. — Quanti sunn i terreni 
anco fra noi che non si possono mettere a coltura, a per man- 
canza di braccia, o perchè l'umidità di cui sono pregni, non si 
allontana nel tempo delle seminagioni di primavera ! Ivi si coltivi 
la Robinia. — Anche il G autieri propone, clic per i boschi cedui 
in genere, è pertanto ben fatto fissare i terreni meli buoni e su- 
perficiali; siccome il prof. Savi, nel suo ragionamento sui boschi, 
ha indirai» la Rnbinia per piantar sulle areni' mobìli del mare. 

(ìì) Il Ncufchàteau vuole, che le Robinie provenienti da piante 
derivate da' polloni delle radici delle altre non diano sementi, ma 
questa anomalia polrehlie essi le siala supposta più che osservala; 
poiché amili' nelle piante prodotte dalla semina, alcune sono quasi 
prive di semi, ed altre sotto le iiiedeniiiie mUueii/i' ne sono pie- 
nissime. La miglior via però è quella di seminarle, invece di pian- 
tare i getti dei polloni. La natura non pianta, e talvolta noi la 
contrariamo invece d'imitarla. 
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CAPO IV. 



IM ww mula di Hohinli-. 



Staccatisi in autunno al primo cader delle foglie fi- 
no all'inverno cominciato le silique o baccelli (volg. 
guaine, teghe) conlenenti i semi, dalle Robime adulte 
e vigorose. Non tutte le piante donno perfetto semente; 
la migliore è quella tratta dalle Rubimi; di un bosco, o 
da quelle che stanno disposte in fila ed unite in macchie ; 
nel qual caso la fecondazione de 7 fiori risulta completa, ed 
i semi vanno maturandosi a tempo. Ed in fatti se isotute, 
pel caldo eccessivo dell'estate, i semi maturando precoce- 
mente, assai volte o restuno imperfetti e non nascono, 
o vegetando non fanno buona riuscita. 

Sì colgono colle mani i baccelli, salendo sugli albe- 
ri se sono elevati e forti, non già quando i rami per ve- 
tustà non resistano al peso, della persona, perilchè mct- 
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lano in peritolo il coglitore di cadere, oppure se le pitui- 
te essendo ancor giovani, non facciano ostacolo alla salini 
le spine, l'in comoda e più sollecita è 1' opera di bat- 
terli con una lunga pertica (volg..iaflóIa, stanga) stan- 
do a terra o sui rami principali, stendendo sul suolo del- 
le lenzuola per raccoglierli. 1 semi migliori sono di 
color grìgio; quelli di color nero accusano sovente im- 
perfezione, specialmente se piccoli, perchè maturati o 
stagione troppo inoltrata : saranno bislungo-ovali ed 
un poco schiacciati ; ed è meglio conservarli nei loro 
involucri durante l'inverno, per estrarneli poi al tem- 
po della semina. 

VI terminare d'aprile, od al principio di maggio, 
secondo che la stagione antccipa o ritarda, si seminano 
le ROBINIE in terra, che incomincia u riscaldarsi dal so- 
le (volg. ùt movintettto) perchè le tenere pianticelle 
soffrono moltissimo per il freddo, e per la brina. Il seme 
della Robinu nel nostro clima assai difiiciluicntc ger- 
mina se, sparso io primavera, purché con qualche arti- 
ficio, non se ne promuova lo sviluppo. Se cade sponta- 
neamente in autunno da piante moture sul terreno e 
si copre con terra, una parte marcisce per l'umidità 
dell'inverno e l'altra viene rosa dagl'insetti all'aprirsi 
della novella stagione. — È necessario quindi di ricor- 
rere ali' arte pel buon ottetto della seminazione. Ed è 
per questo che fa duopo infonderlo nell'acqua calda al 
grado che la mano vi possa resistere, o meglio in acqua 
di letame riscaldato fortemente al fuoco. Le granella 
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cli« per quesla immersiow si gonfiano (ciocche avvie- 
ne a grado a gratto dopo le primo sei, dodici e lino alle 
ventìquatlr'ore) se sono -in poca quantità -si sceverano 
colle mani, levatane prima l' acqua, la quale poi riscal- 
data nuovamente se la rimette sulle restanti per ripe- 
terne I' operazione. Se sono molte, si versano in un va- 
glio di latta (volg. slaccio, crivella) , i coi fori sìeno 
tirai capaci di dar esito al seme non ancora enfiato ; 
seminando poi quella parte che restavi dentro, egli è 
di sicura nascita, perchè già promosso lo sviluppo del- 
l'embrione della pianta per l'influenza dell' umidità e 
del calore nell'immersione ; nella quale manipolazione 
si avrà cura di non offendere il germoglio se per av- 
ventura siasi nell'acqua di troppo sviluppato. 1t mede- 
simo processo si ripeterà nei giorni susseguenti, e se 
dopo tutto ciò alcuni semi non si gonfiassero, s'immer- 
geranno in acqua quasi bollente, per far dar loro l'olii- 
ina prova. Da ciò consegue che la Bernina/ione della 
Robinia, si fa in più volte, ed avviene spesso il caso, che 
per compierla, allorché di qualche rilevanza, ci vogliono 
dai quattro agli otto giorni (1). 

Il terreno per seminare le Komnik dev'essere 
sciolto, leggìeroe ben concimato, mondo da ciottoli ( volg 
sassi, pietre), da gramigne, da radici d'alberi, e da erbe 
nocive; prò fondameli le lavorato in autunno, nell'inver- 
no e prima della semina, poiché è assioma in agricoltura, 
che non mai di soverchio viene In terra nella semina- 
gione degli alberi e smossa e concimata. E ciò a nonna 
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«li chi pensa in contrario, e forse non ha inni esperi- 
inentato coni parai iva ni e nte, che la diligente semina 
degli alteri -ed il buon governo nella successiva epoca 
del vivaio, produca meschina riuscita, quando si pian- 
tano essi a stabile diinora, ammesse le primitive pra- 
tiche surriferite. 

Si divida lo spazio a ciò destinato in tante porche 

0 aiuole (volg. prose j arelle, vanezze, commesse, 
cuiere ), larghe un metro e mezzo circa, separate da un 
solco di setlantacinque centimetri, Ouanio più rade si 
spargono le sementi, altrettanto rigogliose crescono le 
Rubi ME ; tanto se sono in lile a venticinque centimetri 
distanti una dall' altra, quanto se gettate alla rinfusa su 
tutta la porca. S' annaffiano le aiuole, fatta la semina- 
gione, e si coprono poscia per l'altezza di due dita tra- 
verse colta terra dei solchi, profondandoli alcun poco, o 
meglio con terra sostanziosa mista a letame ( volg. 
terrazzo, terrusso) ehc si avrà cura di antecipata- 
mente preparare a tal uso. 

Allo spuntare delle prime foglie, le Robinie sogliono 
venir rose da alcuni animaletti neri della famiglia degli 
scarabei, che d ifli ci 1 mente si distinguono ; ed allorché, 
innalzate alcun poco da terra, sono attaccate da piccole 
chiocciole (volg. schioselti^ bovolelti), da lumachette 
e da minuti moscherini (2). Tanto quest' insetti, che 

1 (ombrici (volg. uermt rotti, vescole ) ne rodono le 
radici nel primo stadio di loro vita, e non regge il torna- 
conto di cacciarli ; ma previcnsi la loro comparsa distrng- 



pendoli cogli anticipati e ripetuti lavori sul terreno, e 
«olio spargere una discreto dose di fuliggine. INel corso 
della state si annatlìano le RoiìiME, e molto più se do- 
mina la siccità, essendo mi esse oltre modo gradita l' u- 
midità nel primo anno, per la quale divengono di 
sorprendente forza ed altezza. 

Si monderà il semenzaio dall' erbe spontanee tutte 
le volte che nascano e crescano nella state, allineile le 
piccole Robime non ne vengano pregiudicate, e così al 
termine dell'anno saranno alte dai cinquanta centime- 
tri ad un metro circa. In circostanze favorevoli io 
ottenni delle piante grosse un pollice, ed alte per fino 
due metri (3). Le migliori nel seguente marzo si 
svelgono diligentemente da terra per impiegarle in 
siepi, macchie, boschetti,' o per farne vivaio; le minori 
lasciami nel semenzaio un secondo anno, recidendole a 
fior di terra prima del germogliare, perchè si rinforzino 
con un novello fusto. Non si serbano poi nel semenzaio 
se rimangono in poca quantità, per non occupare con 
meschino profitto la terra. INel primo caso l'anno se- 
guente si svelgono per piantarle nei luoghi, nei modi 
e nelle forine che in seguito andrò indicando. 
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NOTE AL CAPO IV. 



(1) SÌ poliauno lim ili' l'ai isiiliipparc I .siimi du|la Robinia mc- 

srolaudoli a Ii'itìi soslaniios niiia in una eassHla ili .sponde 

basse die si esporrà ili siile; oppure punendo lai inistiirii in un 
canestro acpjielUtinInln a ipialolie proli indila nel letamaio: ma in 
entrain}» ' m(Mj ' si M ™ sempre 1:1 difficoltà ili scegliere i semi 
al loro Kermoal iaini'ii In. e ri tarila min in ciò fare qualche ora, «r- 
rischiasi clic infra cidi sonno. 

(2) Si li» ila) Miiller, i'lie oltre agl'insclli qui nomilliiti , le 
seminili ili Robinia prossimi 1 allo sviluppo, hanno degli altri ani- 
mali che no suo ghiotti, rioo le lumache, volgarmente bstolelli, 
i grilli, le grilli-talpe, ed alcune specie di vermi die ne mangiami 
;n-itUi]irtilc le raiiii'i e le polpute cotiledoni. Le formiche poi fan- 
no raccolta delle sementi, e lo porUino in sorbo nei ripostigli del 
terreno per procacciarsi gradilo cibo nell'inverno, e per soslencic 
le loro gallerie. — Il prof. Cenò aggiunge che i semi della Robi- 
nia nel suo paese nativo vengono allaccili dà una particolare spe- 
cie di bruco nello alato di larva, il ipialc divora la sostanza interini 
del grano, ove subisci' poscia h\ sua trasformazione. 

(5) 11 semenzaio ili Rubini:-, dice il Moller, ha bisogno di gior- 
naliiT.i irrigii/iniii:. e se ijiiliI r-1 1 . ■ volta si an riidlierà eoli acqua di 
letame, o di fossa eolalizia, si vedranno delle meraviglie nella ve- 
getazione. Fino a clic i giorni si allungano, le Robinie mettono 
più radici che stelo; ina alliirdiè declinami, crescono sollooilaiiieiili' 
i virgulti fino ad autunno avanzalo; a differenza di molti altri al- 
beri forti clic, chiudendo la vegetazioni.' in .igosln, non la rinno- 

vetlano più nell'autunno. 



CAPO V. 



Del vitato di Mobilile. 



Per fare vivai di Robinie eleggasi terreno scelto 
e ferace , e , lavoralo profondamente a più riprese , 
se lo copra di sostanzioso concime, da sotterrarsi poi 
coli' ultima vangatura. Le porche (volg. vanezze, aiuo- 
le ec. ) divise da solchi, siano larghe ad arbitrio del 
coltivatore, avvertendo però che lo piante siano poste 
mia dall' altra distanti sessanta centimetri, tanto a 
quadrato, che a ouinquonce, e che eguale spazio siavi 
tra I' una e l'altra lìla. 

Nel marzo, cessati i geli, si svelgano con diligenza 
dal semenzaio le più belle Robinie, e recisa con affila- 
to ronchetto una terza parte circa della maggiore radi- 
ce (volg. fittone) se non riesca di piegarla orizzontal- 
mente senza offenderla, c tagliate pure quelle laterali 
allorché contuse o lacerate, si piantino in file regolari 
alla profondità stessa com' erano nel semenzaio. 

Al primo segno di vegetazione si recidono le pian- 
ticelle due dita sopra terra, perchè quindi ne sorga la 
pianta novella, se vogliasi allevarla ad alto fusto; od il 
cespo se si destinano a ceduo od a ceppata. tNel primo 



•* 50 ** 

limi rimangono per ordinario nel vivaio non meno ili 
due anni, nel secondo no uniui soltanto. Adottando noi 
iit llo stesso vivaio Ì due differenti modi di allevamca- 
to, estratte che ahliiansi Ir Kubimr ■■ ceppala dopo il 
|iriirui anno, a» ninno campo di prosperare le altre d'al- 
to fusto negli mini susseguenti. I'er tutto il tempo elle 
stanno in vivaio si rimonderanno dai germogli a misura 
ehe sorgono, o al piede, □ via per l'asta ; poiché i tagli 
dei ramicelli legnosi a compiuta vegetazione sono mol- 
lo più pregiudiziali. Se nel primo anno la grandine 
recasse grande guasto alle piante, nella primavera del 
susseguente esano consiglio reciderle a fior di terra, 
per allevarle di nuovo nel modo e nella forma sues pressi. 

Diversifica poi da questa 1' educazione in vivaio 
delle lioniMB per formar boschetti e siepi a ceduo ed 
a ceppaia. Allo spuntare dei germogli, questi riducansi 
a tre circa, collo svellerne i più per formare eoi trascel- 
ti una regolare ramificazione. Se alcuno di essi mo- 
strasi rigoglioso in confronto degli altri, se ne recida la 
punta, e così deviando la forza vegetativa di quello, 
s' invigoriranno lutti e tre egualmente. Se poi le Roin- 
MK constano di un solo virgulto, se ne tagli per tempo 
la parte superiore, perchè la pianta incestisca al piede. 
VI termine dell'anno divengono cosi ramificate con re- 
golarità. 11 diligente coltivatore non trascurerà di sar- 
chiare (volg. zappare) il vivaio senza ollèndere le ra- 
dici delle KoitiME, e di mondarlo con opportuni mezzi 
dalle erbe nocive subito che appariscano. 



CAPO VI. 



IMI.- «iluazlonl o foratila per piantar Ir Il obi ni t a Mahlle 
dimora wcond» le particolari elrooslonie ilei Tondi. 

fja più acconcia posizione per le Robinie, secon- 
do le vedute della rurale economia, è in prima quella da 
tramontana, sceltovi il sito più irregolare por figura e 
per livello nello possessione o podere in piano, affine di 
conservare la simmetria degli appezzamenti coltivabili 
a granaglie ed a foraggi. Poscia quella di mezzogior- 
no, levante e ponente; indi è alla circonferenza delle 
case coloniche, poiché la loro ombra leggiera è innocua 
alta salute degli uomini e degli animali non solo, ma 
serve anzi a procurare loro grata frescura, aria clasti- 
ca e pura, laddove è necessaria ; alle sponde dei tor- 
renti e dei fiumi per frenare coi rami e colle radici 
le corrosioni, ed innalzare eolle torbide i fondi conter- 
minanti ordinari amen te poco fertili, nei quali i prodotti 
riescono miseri e gravose le spese di coltivazione ; ni lati 
delle strade private e comunali, nonché dei viali sia- 
no pubblici, che particolari; ai lembi dei terreni colti- 
vati ove non si piantano gelsi e viti : finalmente alle 
circonferenze dei prati stabili, specialmeule in ispon- 
da alle fosse di confine coi privati, od a' pubblici ea- 
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nati. (Ì) Oltre di che qualunque posizione e plaga (le' 
terroni in collimi e nei monti risguardanti il levante, il 
mezzogiorno e il ponente, è -adatta alla coltivazione del- 
la Robinia, siccome prospera tra le rocce dei monti e 
nei loro dirupi; nelle chine e nei Iati dei denudati colli, 
ove in tcnu issi ma quantità havvi la terra vegetale. (2) 
i vantaggi poi dei boschetti e dei filari di Robi- 
nie ad alto fusto, se posti a settentrione dei poderi , 
sono quelli di preservare le messi de'sottoposti fondi dai 
gagliardi venti, e di non danneggiare le ordinarie col- 
tivazioni coli 'ombra, sebben leggiera, delle loro frondi. 
1 possedimenti delle venete e di molte altre italiane 
Provincie, non sono, coni 'esser dovrebbero, popolati di 
alberi; il sottrarre alla coltura delle granaglie una par- 
te di terreno, come altrove ho suggerito, per farne bo- 
sco di Robinie sia ad alto fusto, a cima, a punta ; sia 
a capitozza, a ceduo ed a ceppaia ; e miste le une for- 
me alle altre, non minorerà le sum mentovate produzioni, 
qualora la rimanente superficie coltivata venga lavorata 
meglio che iron si fa di presente per mancanza di mezzi, 
di zelo, di cognizioni, e per vedute di fallace economia. 
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NOTE AL CAPO VI. 



(I) Rife 
meno filali 
venissero (la 
conservati. - 
terreno cosi 
all'anno (la 
Nei fondi k 



(2) Il prof. Morelli sugyerii-rc di coltivare la Robinia nei luo- 
ghi di collina e nelle pianure asciutte per formare impenetrabili 
siepi; e nei siti scoscesi, dirupali, ad ineguale superficie, 'di fondo 
si'haliro, sterile i 1 pielroso, se ne formano boschi cedui per trarre 
legnami atti a sostenere le viti. In alcune posizioni montuose delle 
nostre Provincie, io vidi superne Robinie contrastare il terreno e 
lo spazio atmosferico agli antichi Castagni, sebbene non possano 
questi essere mai superali dalle prime nella grossezza dei tron- 
chi e nella longevità della vita. I viali di Robinia a capitozza 
però, sono soggetti a guasti gravissimi pei venti temporaleschi 
della state, poicM i rami sono poco aderenti al tronco, e cosila- 
teralmenlo attaccati, da squarciarsi con somma faciliti. 



CAPO VII. 



n «labile- plonlaglfiiie delle Hoblnie In ho*rhelU : 



li questione per anco indecisa tra' [mitici agricol- 
tori, quale sia la stagione \>u\ opportuna alla pianta- 
gione degli alberi per la miglior loro riuscita, qualun- 
que sia la tessitura e la consistenza delle loro radici; 
ma non si dubita ammettere che ciò dipenda dai gradi 
di temperatura invernale dei paesi, dall'umidità e com- 
pattezza dei terreni, e dalla giacitura dei medesimi. Per 
le Venete Provincie io preferirei quasi sempre la pri- 
mavera idi' autunno, perchè osservai che il ghiaccio 
che si stringe ul terreno succedente all' autunnale pian- 
tagione, e la impressione dell'aria frigida sulle radici 
capillari dei novelli ali) eri neh" estrarli dal vivaio, fa si 
che lidi' inverno il più delle volte ne segua l' appassi- 
mento, la mortalità e la putrefazione delle radici mede- 
sime. (1) 

Inevitabili sono inoltre le contusioni e le lacerazio- 
ni alle maggiori radici nello estirparle, e quindi si con- 
vertono spesso in cancrene le ferite. Oltre a ciò per 
i tagli male praticati prima dell' inverno, ne viene che 
con maggiore difficoltà vi sicno richiamati ^li umori 



vegetali dalla terra all' aprire della novella stagione, i 
quali a stento si pongono in circolazione per lo svilup- 
po regolare delle gemme. Questo pregiudizio uon av- 
viene alle piantagioni di primavera, purché essa non 
sia di troppo inoltrata; nel qual caso, prosciugata ec- 
cessivamente la terra dai venti e dal sole, le tenere 
piante, egualmente che le adulte, possono perire per 
mancanza di umidità. (2) 

La piantagione delle Robime ad alto fusto non è 
quella che principalmente raccomandasi agli agricolto- 
ri, sebbene anche a tal modo, più che gli altri alberi, 
porti il vantaggio per ottenere legnami da costruzione 
e per servirsene a varii usi nelle arti, perche più sol- 
lecita a crescere in confronto delle piante sì indigene, 
che esotiche, dai pratici coltivatori denominate forti. 
E da inculcare bensì la educazione delle Robinie per 
formar alberi e capitozza, se recise all'altezza di me- 
tri uno e mezzo a due metri da terra, come prati- 
casi cogli olmi , colle querce e cogli altri alberi soy 
stenitori delle vili; o a pianta nana, cioè a ceduo ed 
a ceppaia, destinandole a formar boschetti, macchie e 
siepi , per cogliere dai periodici tagli legna da fuoco. 
Per la qual cosa panni dover discorrere su lutto eh' è 
necessario in questi differenti melodi di allevamento e 
governo successivo delle Rodimi-;. (3) 

I boschetti ili KofilME si possono formare di sole 
piante da punta o dn cima, e si chiamano ad alto fu- 
sto od ;i pieno vpnlo. Quando poi essi vengono al- 
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tcrnati con piante a capitozza, si denominano misti, 
del paii che se alle prime o alle seconde siano commi- 
ste quelle a ceppaia. Se poi le Robinie si recidono 
dai trenta ai cinquanta centimetri sopra il suolo, i bo- 
schetti si dicono cedui; a ceppaia lilialmente si distin- 
guono quelli, i rami delle cui piante mettono presso 
terra. L'adottare gli uni., o gli altri dipende dalle po- 
sizioni ed esposizioni dei fondi, dalle particolari circo- 
stanze fisiche ed agronomiche dei medesimi, dalle vi- 
ste d' interesse, ed in line dal genio dei singoli coltiva- 
tori (4). 

In più forme si può disporre la pianta d'un bosco di 
Itoli ime, o in lite regolari, o in quadrati, o a quinquon- 
ce, o ad esagono ossia a triangolo equilatero, od alla rin- 
fusa, serbatone però sempre il facile accesso ad ogni lato. 
In ciascuna distribuzione, tanto nei boschetti ad allo 
fusto, misti, che a piante nane, le Robinie esser devono 
tutte di egual forza ed età, per l' uniformità della suc- 
cessiva vegetazione, tanto più che questo riesce non solo 
di sommo vantaggio, ma ben anche di gradevole appa- 
riscenza. 

E qui rammentando la prima parte del capo III 
sulla conoscenza dei terreni, ricordasi, che nel suolo 
argilloso e ciottoloso devesi sei mesi prima per lo meno 
far precedere colla vanga o coli' aratro 1' escavo delle 
fosse in luogo delle buche che faceva usi pel passato; le 
quali fosse si fanno alla profondità di sessanta a setlanta- 
c-inque centimetri, ed a raddoppiata larghezza, gettando 



da un fato lo strato di terra superiore, dall'altro quello 
sottoposto : e devesi replicare nell'inverno la vangatura 
della terra escavata, e ripetersi per la terza volta, se 
occorresse, all' atto della piantagione. Questi secondarli 
lavori saranno più leggieri, od anche si ouinielteranno 
nei terreni calcarei, silicei o per altre condizioni natu- 
rali friabili. Se poi all' indicata profondità si trovasse I' 
acqua dì stagno o di sorgente, sarà d'uopo aprire delle 
fosse capaci di raceorla e di emetterla fuori del hó- 
sco. (5) 

Sebbene la distanza delle fosse, e quindi delle lile, 
nonché la foro larghezza, venga determinata più dalla dis- 
posizione che si vuol dare al bosco e dalle qualità specifiche 
dei terreni, che da una regola fissa; pure in generale le 
Robime ad allo fusto si pianteranno per lo meno alla 
distanza di metri quattro una dall'altra, se noti si vo- 
gliano diradarle nei primi dieci anni, a mano a mano 
clie s' innalzano ed ingrossano ; a tre quelle a boschet- 
to misto, ed a due metri quelle a ceduo ed a ceppala ; 
tanto se il bosco si faccia in quadrati, chea qui nq min ec- 
ce, in (ile, o ad altra figura. È da avvertire però che 
nella piantagione a lile, la loro lontananza può, anzi es- 
ser deve minore di quella che negli altri modi, e quin- 
di all' incirca di due metri, e l' escavo delle fosse con 
interruzione proporzionata, affinchè la terra possa essere 
sostenuta nei piani intermedi!, ((>) 

Nel mese di marzo, eessati i ghiacci, si verserà 
nella fossa parte della terra escavala, la migliore mista 



all' inferiore. Ciò fatto, all'estremità delle t'osse si pian- 
teranno delle pertiche per indicare la distanza delle file, 
e la direzione da piantare i pali, ai quali si dovranno 
appoggiare e legare le Robinia ad alto fusto e a ca- 
pitozza, acciocché il primo anno non si abbassino di trop- 
po, nè declinino dalla posizione perpendicolare, per i 
venti o per le scosse- degli uomini e degli animali. Non 
si approfonderanno nel terreno più di quanto erano nel 
vivaio: verrà recisa o dolcemente curvata la radice 
maestra o fittone, e le minori si riterranno nella loro 
lunghezza se sane, e se oflèse verranno recise con ta- 
gliente ronchetto al punto delia lacerazione o scortec- 
ciatura, e stese poscia per ogni lato d'intorno com'erano 
nel vivaio, si copriranno colla terra migliore sminuzza- 
ta e leggiermente compressa Jd. piede su tutta la su- 
perficie riempiuta. Ciò fatto, si tagleranno i rami delle 
Robinie fino all'altezza a cui l'uomo può giungere stan- 
do a terra, e una parte di quelli sovrapposti se troppo 
sporgessero all'infuori, o s'innalzassero sopra quelli delle 
altre piaute. (7) 

Sopra le fosse riempiute dei boschi di Hobikie ad 
alto fusto ed a capitozza , nei primi anni rimangono 
alcuni spazii nei quali volendo si può fare un vivaio de- 
gli stessi altieri, qualora però si ahbia mezzo di conci- 
mare la terra eolle regole indicate al Capo V. Se poi 
il bosco fosse composto insieme colle Kuhimiì ad alto fu- 
sto ed a ceppoia , ogni fila consterà di questa, o di 
quella l'orma senza trameschiarlo nella stessa Ida, il che 
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si |nalira onde le [limile non abbiano a contendersi ne 
la terra, nò l' aria nella loro vegetazione, come ravvisa- 
si in qualunque olirò albero, tanto forestale, che frutti- 
fero. , 

Non diversi da quelli clic si vogliono pei boschi ad 
allo fusto ed a capitozza, tanto nella preparazione del- 
le terre, quanto per le differenti ligure da presceglie- 
re, sono i precetti da osservarsi per la piantagione dei 
boschetti cedui di Robinie e di quelli a coppaia, che 
possiamo chiamare anco Rotimeli, i quali sono com- 
mende volissimi come dicemmo, per l'oggetto tanto con- 
templato dì dar copia di legna pel fuoco, da rac- 
-> cogliersi colla massima sollecitudine. Se non che i fu- 
sti ed i rami delle piante cedue si recideranno dai 
trenta ai cinquanta ccdtibietri sopra il livello del suolo, 
c quelli- delle piante a ceppaia rasente terra o poco 
sopra. (S) 

Anche nella piantagione delle macchie di Robimb 
valgono le regole summentovate ; ma alle fosse convie- 
ne sostituire le buche, se trattasi che il fondo sia a 
prato, le quali buche tanto quadrate, che rotonde, 
od ovali, avranno più o meno il- diametro di due me- 
tri, più o meno di sessanta centimetri si faranno profon- 
de, come lo comporterà la qualità de! fondo e la sua 
ubicazione. 

Le Robinie pei boschi d' alto (usto, o per quelli 
a capitozza, saranno di due o meglio di tre anni (quat- 
tro della semina) e quelle per boschetti cedui e per 
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ecppaie ne avranno due, tanto se levate dal semenza- 
io, die dopo un anno di vivaio , ramificate o di un 
solo stelo; nel ijual caso si recideranno dieci centime- 
tri circa sopra il tronco dell' ultima vegetazione annua- 
le, siccome alla stessa maniera si toglieranno i rami 
delle Robinie a capitozza, sorgenti dal fusto della 
pianta. 

Riguardo poi alle prescrizioni di alcuni scrittori 
di agricoltura sull 1 infoltire colle Robime allorché sono 
radi di alberi i boschi di quer.ee, dì olmi, dì castagni 
e di altri alberi denominati volgarmente forti, "io non 
posso non dissentire do essi sulla felice riuscita, es- 
sendoché pochissimi boschi antichi di privata proprietà 
ancora sussistono, c perche, quantunque le Robinie 
non richiedano la più bella giacitura, tutta la luce e 
la più diretta azione del sole per vegetare ed ingros- 
sarsi, pure molte non si abbarbicano al suolo o non 
prosperano, allorché piantate da vieino ad alberi adul- 
ti e di gran mole. Con tutto ciò la Robinia ( egual- 
mente che gli altri alberi esotici, siccome Vai lauto, il 
wlafano, il moro papiri fero, la catalpa, l'acero ne- 
gmdOj ec.) è riconosciuta fluoro per l'albero il più op- 
portuno ad occupare gli spazii spogli delle antiche 
boscaglie. 

Di rincontro poi nei boschetti di Robinie, si pos- 
sono associare a difesa delle piccole piante della mede- 
sima, mercè la semente od il trapiantamouto dal vivaio, 
le querce, gli olmi, i carpini, i frassini, le betulle, le 
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varie specie di pini ec. eo. se si brami costituire boschi 
secolari, in quantochc l' educazione successiva degli al- 
beri stessi è proietta dall' umidità e dall' ombra leggie- 
ra ed aulica. delle (rondi della Uobimà. Le radici de- 
gli alberi forestali mentovati o di altri molli , spin- 
tosi addentro perpendicolarmente nel suolo a grande 
profondità, nè mettono polloni, c perciò non nuocuno 
a quelle della Rouima, estendendosi esse orizzontal- 
mente nello strato superiore della terra coltivabile. In 
questo modo sorgeranno prospere e gigantesche le iar- 
de querce nel clima caldo, ed i sempreverdi pini nei 
freddo in vantaggio della posterilà, quando le Robime 
in decadimento si svelleranno dalla terra. 
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NOTE A L CAPO VII . 



(1) Anelli: il .Vinili 'Il fi twin prescrive che In piantagioni: della 
Robinia si fama sempre in primavera a grandi distanzi:, perche 
ama dilatare grandemente le proprie radici. 

(•2) La smodata siccità della primavera nei paesi aseiulli, e 
Inuma ingioili: per piantare d'autunno, laddove l' esposizione, l'u- 
miditi, o la tenacità del suolo non consiglino differentemente. L'umi- 
diti' perà fino ad un lai grado è necessaria olla Robinia, perch'i': 
una pianta mollo suecliialricc. 

- .....v, . i.V. .' ,.,.,*■■.» ,\ ,ju 
(3) I principali motivi, secondo il Gauliori, die possono t 
iIi'Ujoihj indurre a piantare e conservare i Jioschi cedui, sono dc- 



iricd.'simo, fra le pianto per qui'stn specie di boschi, propone la 
Robinia.— Il, il Muri'tli n[ipiviul.'.i, rlic. In ([naUim^lia modo la Ro- 
binia venga propagata , cresce .moltissimo. Nei partili e nei bo- 
schetti dei giardini di piacere o paesisti, si lascia giungere a lulta 
altezza. Coltivata per tra mi: legname, per difesa ilei campi a coltiva- 
zioni) dei boschi e giardini fioristi, si suole reciderla a cnpitnz/n. 
o rasente il suiilu. Le capitozze di Robinia si lamio più o menu 
alte da terra, e le Robinie in macchie si lagherniino assai più Ins- 
ogni sei ad otto. 

(4) La forza riprndnlliva. si ingiunge il Mcgiiscle'r, di cui miil- 

miesle troncale al nodo vitale (eolio delle radici) od a qualche 
altezza dal medesimo, esse in circostanze propizie si rimettono a 
nuova vita. 1 boschi riprodotti niellinoli' nuovi'- cardato di riinos- 



posti. llicousi fuslaie sopra cedui, i boschi dei quali 
(ale dapprima a ceduo, si educano di poi ad alti; 
la [reamente die a ceduo, per ricavare la semenlc. 



Re 



{0) La Robinia e una pianta vorace. Vuole inerciiu'iil;ir*i 
mediamo le sostanze nutritiva pei violabili, colla stessa rapidità 
clic ne le assolile, Spazia e 
lu quali agevolasi il suo incremer 
Jallu radici slesse. Li: piante s 



interessi: (pmlnra senza ipieslr cofiiii/ioni si piantano filli fili al- 
beri. Gli arbusti dalla natura destinali ;i piirolo sviluppo ed uc- 
cresci mon lo, pusson» contenersi ln'iisi in limitatissimi spazii. 

(7) É osservabile, ripete il Nerichiti»» , che se noi Irapian- 
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i ■ i ) i r « e tulli jili altri allieri ili hi cenere - n'e-er molto, ut mm 
viene trasportai* in luogo diverso ihi quello iti die vanno seminata- 
li Molli culi ini lori hanno ih pernicioso cnsluinc di non re- 
tifli'ri: le piiiulirrll.' ili lli.ltiuiii nsenli; il suolo Insto pienlate. e 

libila snr'eessivn primavera. Il la^lio promuove nelle giovani piali- 
lieellv lipiiiiiliilF', sienia e gagliarda H'gi'la*ioue, i: giova il dispor- 
li' e aeeoneiarle bene a qualunque forma di allevamento. 
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CAPÌ) Vili. 



lidie titfi .li Mobilila. 



Allorché un terreno è cinto da una siepe di qual- 
siasi pianta, aumenta tosto nel suo naturale valore, in- 
dipendentemente miche dal prezzo della siepe separa- 
tamente calcolato, in (((tantoché per essa i prodotti si 
preservano dogi' insulti o d'uomini o d'animali. Sono 
poi più stimoli quei poderi, i quali, invece di siepi di al- 
beri e d'arhusti improduttivi, sono cinti di piante utili 
all'agricoltore per prodotti di foglie, di frultu, di legna. 

La superiorità dei vantaggi delle siepi, la si ripete 
indubitatamente dal gelso, ma non in tutte le situazioni 
ed in ogni natura di terreno questo benefico albero alli- 
gna, poiché rifugge specialmente dal suolo in cui primeg- 
gia V argilla e predomina costantemente, sebbene per 
pochi gradi, I' umidità. Nelle fosse di circonvallazione 
ai poderi, ove 1' acqua scorre perennemente o si man- 
tiene stagnante, devonsi impiegare a formar siepi gli al- 
beri acquatici, siccome il nero ontano, preferibilmente 
al bianco (volg. omasi, onai, oneri, alneri, amia- 
ai'] ed i salici (volg. sa\qheri s aiilesi, solessi). Ai lem- 
bi delle fosse poi ove l' acqua non istagna di continuo, 



conviene piantare le siepi ili Rorima, singolarmente al 
lato di tramontana dei poderi colti vallili, nella periferia 
dei prati stabili, nella circonferenza ilei fondi di distin- 
te coltivazioni o frutteti (volg. briioii, vigne, or- 
ti, ec), e questo appunto per salvarne i procioni dalle 
ruberie o dalle ingiurie ebe possono essere loro re- 
cate, (i) 

Colle siepi dì questa pianta ollengonsi tre diffe- 
renti vantaggi, e sono: abbellimento al podere che n' è 
precinto : difesa dulie derrate nel suo interno coltivate 
dai danni di uomini e di animali, e generosa raccolta 
di legna (2). L'esperto agricoltore stabilir deve le 
posizioni ed il punto preciso per piantar la siepe, con- 
ciliando la minore occupazione di fondo colla più te- 
nue spesa di preparazione del medesimo. Per traccia- 
re la linea che percorrer deve la siepe, abbiasi riguar- 
do che sia sempre questa condotta lungo la sponda o 
scarpa della fossa, e preferibilmente nel più basso piut- 
tosto che nel più rilevato sito del campo. 

Abbiamo veduto in altro luogo quanto giovi alla ve- 
getazione degli alberi il lavoro e la concimazione della 
terra, essendoché (pianto più essa sia smossa, Unito più le 
tenere pianticelle prosperano. Regola generale (sempre 
modificabile perii dalle svariai isshne condizioni agrarie) 
si è quella di piantare le siepi di Robima alla metà della 
scarpa delle fosse divisorie o di scolo, sopra una ban- 
china larga almeno sessanta centimetri, perchè così 
si approfitta dell'area sopra gli escavi che andrebbe 
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perduta, specialmente ove i terreni sieno soverchia- 
mente sciolti, cui le ripe d'altronde voglionst molto in- 
clinate, perchè non si smuovano. Ilio si pratica ezian- 
dio perchè le radici delle Robikib non serpeggino via 
pel campo, al che si provvede col piantarle sotto al li- 
vello dello strato coltivabile del fondo. 

Allorché poi il terreno da assieparsi non sìa ba- 
stantemente elevato sopra il pelo d'acqua delle fosse che 
Io divide dagli altri appczzamenti o dalle strade, la 
siepe si farà a livello del suolo ai lembi del podere. Ma 
siccome le Robinie sogliono mettere polloni dalle ra- 
dici (la quale proprietà io la slimo vantaggiosa contro 
l'opinione di taluni, e ne darò il perchè al Capo XII), 
sarà duopo per tutta la lunghezza della siepe e per la 
larghezza almeno di due metri oltre la fossa della pian- 
tagione, ridurre a prato il terreno inverso il campo, 
spargendo polvere di fieno (vnlg. fiorirne) o meglio 
seminando piante da foraggio, specialmente gramigna- 
cee, che, intrecciandosi nelle loro radici, ne rassodino 
la superficie. 

La escavazione delle fosse (che, ove siavi Io ban- 
china orizzontale in terreno siliceo, non saranno dì 
minor larghezza di un metro, nè di minor profondità 
dì sessanta centimetri o poco più nel terreno argil- 
loso o ciottolosi) ) verrà fatta <S poco prima, o lungo 
l' inverno. Nel susseguente marzo poi, sinossi di nuovo 
i lati delle fosse medesime, c mescolato alla terra mi- 
gliore alcun poco di concime di stalla o calcinaccio di 



fabbrica sminuzzalo, se pur si possa averlo a tenue 
prezzo, si prepari un sufiìee e sostanzioso letto alle 
Robinie. Sopra questo apparecchio si disporranno lo 
pianticelle di uno o di due anni, in una semplice fila, 
e dolcemente inclinate in verso la fossa alla distanza 
tra loro almeno di un metro. Tale inclinazione è utile, 
perchè le radici si abbarbicano maggiormente alla terra 
più che non farebbero ponendole orizzontali o verticali. 

Ove si voglia far doppia la siepe, sarà cosa buo- 
na che la fossa sia larga almeno un metro e mez- 
zo, perchè, ritenuta la stessa distanza di un metro tra 
1' una e l'altra pianta nella stessa lila, siavi non mi- 
nore spazio di cinquanta centimetri tra una fila c l'al- 
tra; avvertendo che le piante di una devono stare sul- 
la linea della metà dello spazio frapposto da quelle del- 
l'altra fila. Anche per questa forma di piantagione, le 
Robinie saranno tutte di eguale età e robustezza, e 
vogliasi pur. anco estratto dì fresco dal semenzaio o dal 
vivaio, perchè in forza di queste due avvertenze viene 
raddoppiato l' effetto della pronta vegetazione (3). 

Eseguito il puntamento, e compressa leggiermente 
la terra soprastante, si ridurrà la banchina in minor 
larghezza di prima, ove trattisi dì siepi in isponda a 
fosse, non di quelle disposte alla superficie del fondo, 
e recidan strutte le tenere piante o rasente il suolo o 
poco sopra, ritenendo che esse siano state profondate 
nella terra, tutto ni più a quattro dita Irasvcrso dal col- 
lo delle radici. 
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Ammesse come già date hi regole di allevamento 
e governo delle Robinie nei primi duo anni di stabile 
piantagione (per cui si rimette il lettore al capo se- 
guente) fa duopo adesso dichiarare che ove nelle sie- 
pi di Robinie, tanto a semplice che a doppia filo, for- 
mate colle ceppale surriferite, si voglia intrecciarne i 
rami per diflicoltare il passaggio dei molesti e male 
intenzionati, si porrà primieramente grande attenzione 
nell'opera della curvatura dei rami stessi del primo 
anno, per timore che nun si lacerino lù dove si an- 
nodano col tronco; al che appunto si prowederà se 
cogli opposti V angolo non giunga ai quarantacinque 
gradi. 

Se i virgulti poi per avventura deviassero dalla 
linea divisata per ispingersi rigogliosi in senso opposto, 
si dovrà fino da principio con vimini ad uno ad uno 
legarli al corpo della siepe, o contenerli fissando dei 
pali nella terra, ed a quelli appoggiando orizzontal- 
mente delle pertiche, per poi a queste legameli. Ciò 
fatto, si tagleranno all'altezza di settantacinque centi- 
metri od un metro circa ad arbitrio, a seconda della 
fertilità del suolo, i virgulti più forti, lasciando interi 
i deboli, perchè in capo al primo anno verranno pari 
agli altri. Nella primavera susseguente, se nuovi rami 
sorgono irregolari dal ceppo, si recidono, e gli altri 
s' impiegheranno a riempiere i vuoti del primo anno, 
recidendone! i però indistintamente, poco sopra il taglio 
dell' anno antecedente. 
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Nella potatura delle siepi, sia biennale, triennale. 

0 di più anni, per le ragioni divisate al capo X, si av- 
verte <T innalzare di dieci centimetri circa la siepe 
partendo dal taglio antecedente, affinchè di là appunto 
si agevoli il pullulamento de' nuovi getti, il che non si 
pratica nella parte inferiore, se non si eccettuino i de- 
boli virgulti cui si avrà cura di conservare per legarli 
obbliquaincntc al corpo della siepe, sebbene non possa- 
no incrementare come i rami principali delle ceppale. 
Qui per altro pei- amore di verità convien notare che 
questo modo di coltivare la Robima. in forma di siepe, 
minora in lei i risultati di una vigorosa vegetazione, in 
quanto che è noto come essa ama di star libera da 
qualunque legatura, mentre se obbligata con nodi, sce- 
masi la quantità della legna cui darebbe ove le ceppaie 
rimanessero sciolte, ed a loro grado potessero mandare 

1 rami secondo la naturale inclinazione. 
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NOTE AL CAPO Vili. 



(1) Vittorio Emanuele 
"ire per la Sardegna, ad o 
consolidarli il dominio dei t 



del campo inigl 
laggì, ma, sevo, 



il ilotL Rosnali, che le siepi apportano molli van- 
ito Duhamcl, e altri dopo di lni.il sommo à quello 
<l>'l ti^lm dello legna; prolillo da calcolarsi non poco null'attuale 
scarso;™ j;ei],-r;de del combustibile: elio queslo accessorio fa ri- 
salirò a maggior prezzo i fondi, e si conchiude che ciò non può 
derivare clic dalla sol,, sicun ; ^a ili un maggior ricavo ili pro- 
dotti. - La Società dell'alia Scozia aveva proposto il premio di 
ima medaglia d'oro di quindici ghinee per la più .lisi mia memoria 
intorno al migliore e più economico modo di chiudere i terreni. 

{2) Alcuni proprietà™ da qualche anno cinsero i loro poderi 
colle piante delle due ykditzie triacantos, ed oriirfn, ed ottennero 
impenetrabili siepi; ma se allontanatisi con essei ladri, non si ot- 
tiene come dalla .Robinia la qualità e la quantità della h-na. 
l'avvi | k ii fmdlc gledit™, il prillo di gravmiciKo ferirsi coi lun- 
ghi ed acuminali loro aculei, per "cui non è da predire queste 
siepi a quelle di Robinia. — La Sneielà economie.! della Bavie- 
ra pubblicò , che la siepi; ,!j Robinia è la più bella e la inHiurc 
che si possa formare. - Anche M. Doun.onl lloursel trattando 
'Ielle siepi, propone la Robinia per allevarla a coppaia, ei! indica 
(| i piaiilarla al fondo delle fosse, per prevenire la sortita dei pol- 
loni dalle radici. — Soggiunge poscia il Cent. Collii.; Qual piaceri' 
non sarebbe quello di vedere delle siepi di Robinia oltre agli al- 
beri ila cima , lungo lo scarpe dello strado comunali ed erariali , 
(o noi diremo anco delle strade ferrate) di inai bollo frullili, e si 
bene fiorile in primavera ? 
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(3) Allun ili'' -i [iijiiiii tuia -Ìi'[il'. li' Rubìnie r-sscr devono tulle 
di cfiualc l'orai . e se la siepe sia doppia e non se ne abbia ba- 
stantemente ili eguali, si faccia una fila delle più belle, e l'altra 
coilc inferiori. Da questa siepe si coglierà legna ciascun anno. In- 
oliando or T una, or l' altra fila. In tal modo il fondo sarà sem- 
pre assiepato c difeso. L' uomo eh' eslrac le .piantine dal semen- 
zaio, potrà ad un tempo separarle ed acconciare col ferro le loro 



CAPO IX. 



Uri governo volalo dalle Roblnlei nel primi unni di loro 
«tabi le piantagione. 



Jìlelia primovera e nell'estate dei due primi anni, 
è necessario mondare dai germogli il tronco delle Ro- 
hime ad alto fusto ed a capitozza, allorché siano spun- 
tati, dalla base del tronco lino all'altezza di due metri 
circa. Se qualche ramo superiore sporgesse fuori, da uri 
lato dell'albero, piuttosto che dall' altro, nel marzo sus- 
seguente sarà buon consìglio tagliarne via una parte; 
rosi ingrossandosi gli altri, 1* albero aumenta regolar- 
mente, il che giova e per la vista e per 1' uniformità 
dell' incremento. 

Passati i due o tre primi anni, le Robinie da cima 
cresceranno a meraviglia, ed i rami inferiori laterali d' 
altronde (se non si biforcheranno in qualche elevatezza) 
privi in parte della benefica influenza della luce e del 
sole, cederanno la proprietà vegetativa ai superiori, e 
questi ai terziari! , perlochè l'innalzamento in pochi 
anni diverrà ammirabile; s'ingrosseranno proporzio- 
natamente i loro tronchi, mantenendosi sani e dirit- 
ti, siccome avviene nei boschi d'altre specie d'al- 
beri tra noi ancora sussistenti, rispettati dai governi, 
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dulie Comunità e dagli intelligenti e filantropici pro- 
prietarii. ' 

Alle Robinie a céduo ed a ceppata, tonto a boschet- 
to, in macchie, che a siepi regolari, allo spuntare dei te- 
neri germogli, nel primo anno si avrà cura di levare 
quelli che passano il numero di tre, quattro e cinque fi- 
gliati, affinchè l'umore della pianta non abbia a distrarsi 
coli' alimentar più rami di quanti richiedonsi alla mi- 
glior loro prosperità e simmetria. Sì conserveranno poi 
tutti quei rami secondarli sorgenti dai principali dopo 
]e successive potature. Se all' incontro da questi met- 
tesse un solo germoglio, esso, innalzato che siasi ai 
Ironia centimetri, si decimerà in punta perchè incestisca 
al ceppo, amplialo da due o tre rami. 

A qualunque forma si allevino e si conservino le 
KOBIME nel corso dell'estate, dopo lu piantagione, addo- 
mandasi la zappatura della terra sottoposta per levar via lu 
erbe nocive, specialmente le gramigne vegetanti sopra lo 
spazio delle fosse in cui fu praticata la piantagione, e per- 
chè le radici di tali alberi possano sentire le influenze del 
calore e dell'umidità, precipui clementi della vegetazione. 

Neil' inverno o nella successiva primavera, si van- 
gherà equabilmente tutto il Fondo del bosco, e nelle sie- 
pi la superficie indicante l'escavo primitivo, affinchè le 
Kobimi: non manchino d' estendere con facilità le loro 
radici; coli* avvertenza però dì non danneggiarle acco- 
stando la vanga ai tronchi, o profondandola di troppo 
sopra le ràdici medesime. 



CAPO X. 



nello raccolto dello legno dalle Robinie, e del Rnecewilvo 
governo delle piante per In maggior loro prosperila. 



IL e facili; determinare V epoca nella quale s a\ì- 
biano a tagliare le Robime da cima o da punta in un bo- 
sco d' alto fusto, per servirsi del legname nella costru- 
zione delle fabbriche, nei rurali strumenti e nelle arti 
meccaniche ed industriali. Questo albero è più o meno 
precoce nello sviluppo e nell' incremento, e hi vecchia 
più o meno sollecitamente, secondo la costituzione fisica 
della pianta, le qualità dei terreni, il clima, l'esposizio- 
ne confacentc, il maggiore o minore avvicinamento de- 
gli alberi, ed infine a norma dei difetti organici prodot- 
ti dal cattivo allevamento, e su ssegue mentente dalle av- 
verse influenze atmosferiche. 

Fra i segui dai quali si ravvisa la maturità della 
Robinia, havvi quello presentato dalla forma della sua 
chioma quando si approssima al rotondo, c quando i ra- 
mi della punta cominciano ad intristire ed a seccarsi, il 
quale fenomeno viene detcrminato dai boscaiuoli col 
nome di «itero coronalo. È altro segno di maturità, la 
più precoce vegetazione in primavera, il giallore e l'an- 
tecipato caduta dello foglie nell' autunno, ed il venire 



meno delle ordinarie screpolature nella corteccia, e me- 
glio la ostruzione assoluta delle niedcsime. Da questo 
punto comincia la sua decadenza, e dovrà atterrarsi to- 
sto per trarne il maggior possibile vantaggio dal legno 
per i differenti divisali usi. La maturità della Rodimi 
può quindi accusarsi alcune volte (.'empiù i venti anni, 
altre circa ai trenta, ed in suolo ferace può dar segno 
di decadimento ai quarant' anni o in quel torno ( [).- 

Alle IÌobimk a capitozza o, come le diciamo voi-: 
gannente, ceffate* troncale, ad arbore, ce., cioè colti- 
vate alla stessa guisa delle quercie da legno, dei salici, 
dei pioppi e degli altri alberi da scalvo sostenitori del- 
le viti, si tagleranno i rami ogni tre anni, e si otterran- 
no, egualmente che dalle potature triennali dei salici e 
degli ontani, grosse e numerose pertiche (volg. lattale, 
stanghe) per ridurle in legna grossa (volg. morella, le- 
gna tonda, ec.) ed in legna minuta (volg. frascate, fa- 
scine, frasconi (2). 

Ad onta che per legge universale il tronco degli 
alberi s'incrementi in proporzione della quantità dei 
rami, pure talvolta si è trovalo die i tronchi delle Ro- 
binie recise a due metri circa sopra terra, non incre- 
mentano quanto dovrebbero, e questo dipende dal 
danno die loro porla il laglio dei rami. La ragione si è 
che le (rondi assorbendo dall' atmosfera quei principi! 
nutritivi, che, senza laglio, per le fibre scenderebbero 
francamente alle radici dell' albero, gli slessi principii 
trovano così pel tronco più difficoltà di scorrere per 
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lo restringersi dei vasi e per la singolare compattezza 
delle molecole legnose. In tal caso i rami si tuglicranno 
ogni due anni, affinchè una tale sproporzione non pre- 
giudichi la vitalità dell'albero. 

Nelle Robinie a ceduo ed a ceppata, non è osser- 
vabile questo difetto, perchè recidendole a terra o poco 
di sopra, non trovandosi parti intermedie tra '1 loro tron- 
co ed i rami novelli, più attiva è la elaborazione natu- 
rale dei succhi, più antecipato lo sviluppo delle fiondi, 
più gagliardo l' incremento dei rami, e più lontana la 
caduta delle foglie (3). 

Siccome poi la Robinia lui la proprietà d' ingrossa- 
re in tre anni i rami più assai degli ontani e dei salici, 
sebbene questi ultimi appartengano agli alberi volgar- 
mente denominati dolci, cosi i tagli devonsi ordinaria- 
mente ripetere ad ogni triennio. In alcuni fondi feraci, 
le Robinie divengono grossissime in due anni, e nei ter- 
reni puramente ciottolosi, silicei o tufosi, non giungo- 
no all'ordinaria grossezza neppure nei prescrìtti tre 
mini. Per la uual cosa l'esperto coltivatore saprà stac- 
carsi più o meno dal sistema della triennale potatura, 
quante volte lo richiede il bisogno, mettendovi in mez- 
zo quel periodo che meglio corrisponda al suo inte- 
resse ed al vigore successivo- delle piante. È d'avver- 
tirsi per ultimo che quanto è più protratto il taglio dei 
rami delle KoisiMK a ceppaia. tanto maggiore u è la rac- 
colta della legna, ma più precoce il decadimento delle 
piante (i). 
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La stagione opportuna a"' atterramento del fusti 
ed al taglio dei rami delle Robinie, è la primavera, e 
precisamente dalla metà di febbraio a tutto marzo , 
sebbene alcuni agricoltori preferiscano l' autunno, nulla 
poi importando che la luna sia in crescere, o nel cala- 
re, poiché da molti anni sappiamo che questo corpo ce- 
leste non influisce né punto né poeo sulla maggiore o 
minore durata del legno, giusta le sue fasi tanto in ad- 
dietro stoltamente osservate dai nostri padri e tuttora 
dagl' ignoranti villici in tutti i lavori campestri ed in 
particolare nei tagli degli alberi (5). 

Si recideranno i tronchi ed i grossi rami delle ca- 
pitozze e dei cedui, a dieci centimetri sopra l'antece- 
dente taglio, colla scure ( volg. ronca, matterà, mas- 
san, corlelazzo, ossa) da mano sicura per evitare le 
fenditure, le scorticature e gli smovimenti che danneg- 
giano i tronchi e le radici, l'er ottenere poi esatto e 
sollecito lavoro, è utile usare del seghetto potatore de- 
gli alberi da me immaginato e premiato dall'I. R. Isti- 
tuto Lombardo di scienze, lettere ed arti. 1 tagli si fac- 
ciano orizzontali e senza risalti, perchè così riesce più 
facile il rimarginamento delle ferite, e meno sensibile 
l'effètto della potatura. E buona cosa coprire la supcr- 
licie delle ferite coli' argilla semplice o meglio amalga- 
mata, in parti eguali, a calce spenta ed a sterco vaccino, 
ciocché dicesi unguento Suini- Fiacre, tanto affinchè 
l'acqua e l'aria non s'insinui nei tagli, quanto perchè 
questo loto allo sviluppo dei novelli rami assorba quel- 
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In poca umidità trasudata dalla porle recisa, il che giova 
alla migliore economia della pianta ili questa indispen- 
sabile sua disorgani zza zio ne (fi). ■ ■ 

Nella stagione susseguente a quella della raccolta 
della legna, non devonsi trascurare le visite alle Rom- 
niii per diradarle dei troppo numerosi germogli sor- 
genti dalle ceppaie, e perchè la forza vegetativa venga 
impiegata al maggiore sviluppo di quelli che si debbono 
preservare, secondo il vigore e l'età delle piante. K 
talora sorprendente il numero dei polloni, che spuntano 
dalle radici in vicinanza ai loro tronchi nell' anno stesso 
e nel susseguente della potatura ; perlochè o eonvien 
toglierli al loro comparire, o preservameli, per sosti- 
tuire con essi le coppaie deperienti in prossimità, od al 
novello anno svellerli per piantarli altrove. 

Se nei boschetti o nelle siepi di Robime avessero 
a morire le piante, si rimetterebbero con Robime vegete 
e forti nella primavera medesima della potatura, pre- 
messa una conveniente preparazione del terreno, affin- 
chè la vegetazione delle medesime non venisse sover- 
chiata dal predominio delle piante preesistenti. 

In nessuna stagione non si permetterà il pascolo 
sui fondi dei boschetti e delle siepi di Robinie dagli a- 
niniali domestici, siccome buoi, asini, e singolarmente 
pecore e capre, poiché se si risente essa più degli altri 
alberi dai tagli dei rami nella stagione invernale di as- 
sopita vegetazione, tanto più solfre in primavera e 
nella slate per lo strappamento delle tremili eoi mor- 
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so recato dal dente dei summenzionati bestiami. Si 
avverto anche che gli animali erbivori essendo avi- 
dissimi di questo cibo, si pungono per le spine il corpo 
e la testa con gravi lesioni : oltre di die nelle pecore 
havvi 1' altro scapito, che lasciano ad ogni passo sui ra- 
mi spinosi della Robinia, come sugli arbusti armati di 
aculei, buona parte della lana di cui vanno vestite (7). 

Anche ai guasti della grandine sono pure sensibili 
le Robinie ed è perciò che se nel primo anno della 
stabile piantagione sieno colpite da tale flagello, quando 
la state non sia tanto inoltrata, vuoisi tostamente ri- 
mondare con lisci tagli i rami offesi, affinchè nella re- 
stante stagione possano riprodursi i novelli rami, o 
totalmente rinnovellarsi. 

Metterà opera inoltre il coltivatore al designare 
in due, tre o quattro sezioni le nuove piantagioni di 
Robinie per la giusta ripartizione de'tagli nella raccolta 
periodica della legna, ondo così anche da un limitato 
podere raccogliere ogni anno soddisfacente prodotto. 

Giunti i boschetti c le siepi di Robinie, alla loro 
decadenza, siccome avviene di tutti gli esseri organiz- 
zali, siano animali che vegetabili, si estirperanno da 
terra le zoccaic (volg. zucche, lupare) colle loro radici, 
per impiegare il fondo del bosco ad altre coltivazioni: 
premesse però ripetute arature ed una discreta conci- 
mazione. K sebbene le lloBLME a ceppata abbiano minor 
durata di quelle ad alto fusto, pure dovasi preferire la 
coltivazione a tal forma, perche il generoso profitto che 
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83 er- 
re cano coi più spessi tagli, compensa lo spese di sosti- 
tuzione in altre situazioni ilei sìngoli poderi , nei quali 
d'altronde, esaurita in una data località la forza vege- 
tativa della terra omogenea a quest'albero, non si è 
tolta (juella eh' è propria alla produzione di altri vege- 
tabili, pei quali si andrà a raccogliere ubertose derrate. 



SIOTK AL CAPO X. 



(1) Dal Geni. Colli», apprende» , die la Robinia è diversa 
1 1 n <r I ì altri allieri. Se muore la piatila veri-Ina. n'escono molte al- 
ine dalle radici, ipiindi il danni) si r mi verte tosti) in utilità. Non 
conviene lasciare invecchiar l'albero: l'eia gli perdere la sna bel- 
lezza. Allorché comincia a restringer la sua vegetazione è neces- 
sario tagliarlo. — A seeonda, soggiunge il Moller, degli "si cui 
si vuole destinare l'albero della Robinia ad allo fusto ed a cima, 
si dovrà anche tagliarlo. In alcuni luoghi, ed in terreni feraci 
giungono essi in dieci anni a formar -Ira vi, le ipiali si impiegano 
in lavori di carpenteria. 

(2) Diversificheranno i periodi delle potature tanto delle ca- 
pitozze, clic dello Robinie a ceduo ed a ceppala, serondo lo stalo 
di vigore delle pianto. Una regola generale, modi fil abile perù se- 
condo le. condizioni dei terreni, si è quella di tagliare più presto 
i rami delle Robinie vegete, e di riportare ad un altra anno le 
piiUilnre delle deboli . per rimetterle dalla spossale/za o decaden- 
za. Una prova di tale benefizio la si li a nella riproduzione del ra- 
mi che si aumentano piti di prima per forza e per lunghezza. 

.fji II Camandona indica che il taglio della Robinia deve 
farsi a fior di terra, come unico mezzo di rendere maggiore il 
prodotto della legna. Il suo diletto è di diminuire la ubertosa sua 
vegeta/min* in proporzione dell'altezza del corpo: essendo qua. 
sl'alhero di vorace appetenza, si dihila eolla produzione dei ram- 
polli, nella slessa misura che ne assorbe l'alimento dalla lena. 

(4) I rami cW escono dalle coppaie di Robinia, sono per le- 
gno migliori di quelli che della stessa forza si ottengono dal tronco 
di vecchia pianta. In cinque peiliebf. eeusuarìe, o cinquecento me- 
tri quadrati di terreno, si possono ricavare annualmente, ove i tagli 



t lira costi veruna sposa. Da ciò si calcoli su qualunque altra lib- 
rala darebbe eguale ulilila.— Credo inutile e soverchio, dice il For- 
svih. insistere sul grande vantaggio l'Ile i proprieiarii e gli affil- 
'unii ricaveranno nel ben governare i loro boschi d'alio ilislo, ed 
i cedili che si tagliano di trailo in trailo, in molte provincie del- 
l'Inghilterra, soggiunge, il legno mimilo è un articolo assai ricer- 
cato per convertirlo in carbone da bruciare in natura, per usarlo 
nelle l'.i Illiriche e mani Iatture, e pei non pochi utensili nell' cco- 

(5) Tutti »li agronomi degli ultimi tempi concordemente ri- 
tengono , die i legnami siami egualmente, durevoli ed ottimi per 
bruciare, sebbene tagliati nelle differenti eia della luna. Le gioite 
traili/ioni ilei nostri antenati sub' inlìoiinna ili quest'astro nel regno 
vegetabile, tanto nelle seminagioni, nei trasporti, nelle potatore, 
che noli' allci ramoiitn de^li alberi in luna calante o crescente, sono 
liglie ili'U'ifinoi'iiii/.a e ilei pregiudizi] ileuli ujii'iniUori dei trascorsi 
secoli; della erroneità delle quali tradì/ioni noi siamo convinti dopo 
le scoperte fisiche atdla vegetazioni' delle piante in genere dei ce- 
lebri Duhamel. Michel, Auberi, Do Pelil Thouars, Limllej, flitlro- 
chet, De Canilolle, c singolarmente del Prof. Viviani di Genova.— 

Il Dccandolle lino dal IHÒ1 pubblicò un' erudita disscrla/ione sulla 
longevilii degli alberi, e. sul modo di conoscere la loro eli, sic- 
come sullo stesso argomento scrisse l'ali. Itellani. — H Daudin >: 
persuaso dì tagliare i boschi cedui dopo il nelu. quando il succhio 



(6) Il Cera alla voce albtio del suo Dizionario cosisi esprì- 
me: -Nel taglio dei bosebi e di quegli alberi che ci somministrano 
la legna da fuoco, si procuri pur anche che, la rotazione sia scm- 
|>rc falla a dovere, dappoiché questi vegetabili iuteressanapiù de- 
gli alberi fruttiferi. E questa raccomandazione noi vivamente in- 
nili'hianio. i>scodn ussai I rascoralii. per cui le noslre In isniiihe, si' 
non pubbliche, cortamente le private, offrono un miserando spet- 
tacolo a chi le attraversa, dopo che il contadino vi è stato a rac- 
corre la legna. I,e eeppaie di castagni, di roveri, di pioppi, e di 
tulli gli altri alberi da scalvo, sono perenni testimoni! del nostro 
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asserlo. Abbia fina una volta la sconsigliala avidità di ottenere più 
legna di quello clic si può scavando sii alberi, e rovinando i lio- 

scli), e si sfuggi litialiri.'iite h fretti iiidisi-rrlis'iiiin, per la ijualr 
si viml terminare in un giorno rio elle, dfv' esser l'operi ili dui' 

0 Ire. Ch'importantissima avvertenza per il regolare pullula mento 
dello cepp;iie, è ipirlla, potandole, di non lasciare sullo slesso ve- 
nula benché piccola verga, la quale sarebbe di nocumento allo 
novelle Boriile. So poi una coppaia si volesse convertire in albero 
ad allo l'usto, basta recidere tutti i rami, meno il più vegeto od 
il più diritto, con che in pochissimi anni si ollcrrà un albero for- 
lissimo. 

(7) Il Cantieri ci dà il precetto: o liicurdalevi die il pascolo 
ttelle bestie è la più comune e la più fatale causa della rovina 
dei boschi ■ . Non cesseremo giammai di porgere preghiere allineile 

1 novelli boschetti e le siepi di Robinia siano guardato dal morso 
e dal calpeslio degli animali dimorici, perchè sono uerj tenori 
germogli un vero _ flagello. 
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CAPO XI. 




Se ni solo viiiitaggio di ottenere In legna da Cuoco 
si riducesse la coltivazione della Robinia, io non dubito 
di affermare die il più indolente villico, per poco clic vi 
mettesse di riflessione, non si rimarrebbe dal coltivarla. 
Ha assai meglio vi s' indurrà, posto mente alle molte 
altre sue proprietà, le quali sebbene non diano vistoso 
interesse, pure meritano i ritiessi degli avveduti agri- 
coltori ed economisti. Ed in fatto, il facile impianto e 
governo e la rapida vegetazione dello ROBINIA, mette 
in breve tempo n valore non comune i terreni più in- 
grati, dando essa il duplo od il triplo quantitativo dì 
legna degli altri alberi, e rinnovando celerementc le 
successive raccolte (1) ; migliora la condizione primi- 
tiva dei fondo mediante le foglie che cadono ogni anno 
sul medesimo, formando col volger del tempo uno stra- 
to di terriccio vegetale utile ad altre coltivazioni; mette 
in riposo il terreno a bosco, per cui si accresce succes- 
sivamente la sua naturale feracità. Oltre a ciò, i più 
irregolari appczzamenti di terreno e per figura e per 
livellazione divengono produttivi, per modo che molti 
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angoli dei podeH al piano, iti anilina, tra le rocce dei 
monti, le spiagge e le rive dei fiumi, dei torrenti e del 
mare ira noi estesissime, si possono piantare di Ro- 
BlME e renderle utili, anziché restino neglette ed ab- 
bandonate, come ora sono senza vegetabili. { L 2) 

Qual è l'albero che cresca cosi sollecito, da non 
andar soggetto ai guasti delle brine, uè attaccato dui 
muschi e dai licheni , uè dalle malattie della fistola e 
della cancrena ? Che sia illeso dai bruchi devastatori a 
differenza di tanti alberi nostrali, poiché gì' insetti che 
attaccano le foglie della Robinia non hanno per anco 
solcato 1' Oceano? (3) Quale più duro e compatto le- 
gno di questo si trova tra i principali alberi indigeni 
d'Europa, per cui, secondo il conte Re, il Neufcliàleuu, 
ed altri agronomi, può esser impiegalo iteli' armatura 
delle navi, differendo il peso specìfico suo di un trenta 
per cento soltanto dal fresco al secco ? (i) Non ser- 
vono le Kob IME forse colle loro (rondi e colle lunghe 
ed intrecciate radici, più degli altri alberi, od arrestare 
lo smottamento delle ripide balze dei monti, e ad impedire 
le corrosioni alle sponde dei fiumi e dei torrenti? Aon 
è ottimo 1 il carbone che dalla legna della Robinia si può 
ricavare? Non contengono forse i giovani rumi di Ko- 
BfME in maggior copia di molti altri alberi la potassa? 
Grande è il calore che la sua legna sprigiona, durevole 
ed intenso il fuoco , viva e costante la fiamma, anche 
se la legna sia solo di fresco raccolta ! (o) A (juali ed 
a quanti usi non si può destinare il grosso legname 



della lìoBfim. uell'impalcatura dei coperti e dei solai 
delle fabbriche rustiche, nella costruzione delle mac- 
chine e di molte parti di esse, nei vasi vinari c negli 
strumenti rurali, in sostituzione della quercia, del car- 
pine, del castagno, del frassino, dell'olmo, del faggio? 
Quanto per la sua compattezza e pel colore giallo ve- 
nato di ocra non è adatto il legno della Robìma a for- 
mar mollili, lavori di tornio, e quanto non è opportuno 
alla carpenteria, raccolto che sia un anno prima di 
usarlo, cedendo il primato, per niente altro che per fa 
levigatura, al ciliegio ed alla noce, dei quali alberi da 
parecchi anni havvi, se non deficienza, rilevante penu- 
ria? (fi) Di quanta utilità non sono i rami triennali 
della Robimì nel formar i cerchi da botte? 

Quanto non sono da pregiarsi le siepi di Rubimi 
che per le proprie spine oppongono una formidabile 
barricata ai danneggiatori ed ai ladri, guardando dai 
derubatori le produzioni dei campi coltivati, tenendo 
luogo la lì ori MA, come dice il Olombetti, di guardiano 
senza salario? E anche più di tutti gli altri è rile- 
vante il vantaggio dei pali che da essa si ottengono: i 
grossi per le arginature e pei giochi delle pesche nelle 
valli salse, per cui diconsì pali da vaile e da mari- 
na ; ed i più sottili per sostenere le viti, dei quali tanto 
abbisognano i nostri vigneti, come dagli oltramontani 
s' impiegano per sostenere le piante de) luppolo con che 
si fa la birra: tanto più che per la loro particolare for- 
tezza e per la difficoltà d' inumidirsi e putrefarsi, iin- 
' 12 
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mersi nell' acqua e conficcati nella terra, sono prefe- 
ribili a quelli di castagno, die d' altronde non si posso- 
no avere se non in limitata quantità dai monti set- 
tentrionali e dalle colline di parecchie Italiane Pro- 
vincie (7). 

Dalle scaglie e dalle raschiature del legno della 
ROBINIA si ottiene una tinta di giallo fosco ; la corteccia 
esteriore dei grossi rami, perchè contenente del tanni- 
no, Viene impiegata nella conciatura delle pelli; dagli 
strati delia corteccia interna dei rami di due e tre an- 
ni, si estrae una materia tigliosa, che mondata, mace- 
rata e prosciugata all' ombra, si può adoperare nella 
confezione della carta (8). 

1 suoi fiori odorosi, graditi alte api ed utili alia 
medicina come antispasmodici, a somiglianza di quelli 
dell'arancio, della rosa, del gelsomìuo ce. ce, sono pure 
acconci alla composizione dei liquori e delle profume- 
rie. Gli Americani, con questi fiori seccati al sole, com- 
pongono uno sciroppo, col quale preparano una gusto- 
sa e rinfrescante bevanda (9). Le sue radici conten- 
gono una sostanza zuccherina, per cui si può ricavare 
un estratto simile a quello della lìquerinia (IO). Il suo 
fogliame, i gambi ed i rami verdeggianti, contengono 
pur essi dello zucchero, e perciò gli animali domestici 
ne sono ghiotti, perchè cibo salubre e ad essi gradevo- 
lissimo, anzi osservasi, che nutriti colle foglie della Ro- 
binia producono carne saporita ed ottimo latte. I cervi 
poi, i capriuoli, le lepri, i conigli ed altri animali erbi- 
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vori così le appetiscono, che le mangiano avidamente 
senza neppure fiutarle ( i l). Pei quali motivi tutti re- 
sta dimostrato ad evidenza quanto interessante sia la 
coltivazione della ROBINIl, non solo qual albero da me 
prescelto per cogliere colla massima sollecitudine ed 
in maggior copia degli altri finora conosciuti legna da 
fuoco, ma ben anche per gli svariati usi ai quali le al- 
tre sue parti possono venire profittevolmente impie- 
gale (12). 



«IOTI! *L €APO XI. 



anno quanto la quercia in cinque Questo è I' alb.cro che dà pi n 
piacere dogli alili. I/mimo impaziente ili veliere i pregressi rapidi 
delle proprie planlagioni, e specialmenlc in quei l'ondi ai quali 



se rie avrebbe dalle querce. La Huhinia Ila (ulte le buone 1111:1- 
lilà degli allri alberi, senza averne i difelli. — Soggiunge il Jlùl- 
ler, il proprietario ili .Icncir ibibinic] vi ilice cun soddish.-iimr : 
L'albero che voi vedete non ha che Ire. cinque, o selle anni, ed 



venissero atterrato e coper- 
ti. Il corso dei fiumi fu ral- 
• barricale terrose Ira i lidi 



pimi di Robìnia: Olire che, sarebbe utile piantarla angli argini 
divisori di laute valli da fieno, da granaglie, da pesca, tanto dolci 
che salse, ed in non pochi monti di sabbia, ove a elenio vegetano 
le pianto sodifere e le serpeggiami gramigne; sui terreni asciutti 
ilei litorale, e sulle spiagge dei mare elio ojrnor si "estendono in 
esso. — La celebre boscaglia di pino pinocchio, della Pintla Hi 
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1.1 r- 1 1 ' i>rr> rrWtiiinn. e din per nitri; velili madia rslfiidcsi ila Uo- 
i d'i r v ■ Filo a Cervia, laschtiiln :i ibi" miglia la i-iltà ili iluviuiiia, e 
l'altra pineta nel Distretto di Chiodi» del ?ig. Nordio, sririn esem- 
pi da imitarsi, e rhe servir dovrebbero di eccitamento, se si vo- 
lessero piantare i lunghi traili di sabbia incólta ascio Ita, Ionio di 
pini, elio dì Robinie e. di pioppi; comò di salici ed ontani, in 
terreni a continuo mi interpolato adacquamento. 

(3) Il Ruprcehl ci dire die la Robinia in favorevoli circo- 
crescono la nn'lii. Il siili trniiei) sembra in.n'n'ssiliile al calore eil 
alla corruzione die producono si perniciosi clfellì negli altri al- 
beri. In America pi ha molta cura della Robinia, mentre di alni 
alberi ilei liosdii vengono renisi senza riguardo. — Il XtulViiàleati 
(•'istruisce, che l'alberii della Robinia Udii è attaccali) da verini allrn 
insclln, fuori da mirilo clic, ri dà il mele e la cera, perchè i suoi 
fiori e le sue foglie paiono riservate, soltanto ai nostri animali utili. 



•li questo teeno, coinè le Iran della -poppa, le roslulo dei fian- 
chi ec; questi pezzi si vendono mollo rari, ed il prozio dipendi 
dall'angolo della curvatura dei rami della Robinia per le cosioln 
delle navi, - - 11 Rupreclil soggiunge che la superìoriU dei hasiimen- 
ti americani atrribuir devesi alla Robinia. Anrnrrbr i ro.don. delle 



Robìnia, imperciocché in quella 
nel [radalo di architettura del Cai 



il fusto ordinario della Robinia fatsacacìa è di. . Mei. i: 15 

L'altera dell'albero di ■ 15: Ì0 

ha grossezza meilia ilegli anelli legnosi di .... ■ 0 : Odi 

I diametri ordinarli dei fusti - ti : ii i 

La gravità specifica del legno ■ 0: 791 

La resistenza assoluta ■ (1 : 057 

Simile allo se hi aula me li lo . ■ 0 : ó!)!> 
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(5) Il Mùller sostiene die il calore ilei legno dì Robinia sia 
più forte ili quello del foggio, sebbene Kauschinger abbia espcri- 
montalo maggiore quello di quest'ultimo. — Giolierl dice, che il 
carbone di Robinia prodotto dai rami pelali di un anno, deve oc- 
cupare un posto fra quello degli arbusti più pregevoli per la com- 
posizione della polvere da furile. In quanto ;d carbone da cucina, 
l' esperienze di Wcrnek e di Nan sulla Robinia sono: . 



volume 


in peso 


spi:. Min) 

del 
carbone 


Wemck J Naw 


r.i . 5 


51 . 2 2) . 0 


0 . 208 



ma ancora non sono stali eseguili esperimenti comparativi sulla 
(piantila ili piilassa ntvniliilo dalla Robinia, in confrnnlo degli al- 
ili alberi. 

(6) Rilevasi dal Seufchàleau , che il Prof. Conati botanico di 

Mniiipi'llieii nel 177N scriveva, clic II legno della Robinia prende 
il color gialle, ed in segnilo il rosso, e clic lo provò con successo 
nei mobili di casa, cioè tavole, armadii, sedie ec. Ho veduto io 
pure un mobile bellissimo dal quale si conosce In conveniente so- 
lidità e bella pulitura. — 11 Moller ci racconta che nel parco del 
Duca dei Bue Ponti, in quattordici anni, le Actinie vennero a 
ottanta piedi di altezza, e a sedici pollici di diametro, per cui si 
impiegarono in mollili, in travature ce. — L'uso del legno di fìo- 
iiinin in'lle dpt'ii' ili cai-peni cria e di carraturn va sempre più di- 
lutandosi con successo l'elice. Il dott. Fa panni provò la durevo- 
lezza dei pali di Robinia nel sostenere, i pergolati delle vili, elle 
da sei anni a questa parto non danno segno di decadenza. Fece 
anche costruire di Robinia le primarie parli di un calesse, gli 
assi, le scale e le bilancio dei carri, le bure ed i carretti degli 
aratri ed altri rurali strumenti, nella fabbricazione dei quali s'im- 
piegano comunemente gli alberi farli, superando il legno della Ro- 
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binia la resistenza dell'olmo, della quercia e del noce. Le gros- 
se taglie di Robinie die ancora egli possiede atterrali; da alenili 
anni, senza che mostrino verun de peri ni eli lo, contavano mezzo se- 
colo di vìla Irentacinquo anni or sono, e provenivano da quelle 
che i due benemeriti Arduino, prut'ensori ir.Lgriecdlura all'Univer- 
sità di l'adova, dispEaisavauo. prima ili tulli, agli agricoltori delle 
Provincie Venete. 

(7) Non è albero, scrive il Ji'eufchàtcau, che faccia legno più 
compililo ili questo, in; vi è legno die serva a piò usi, ri™ co. 
me legna da fuoco, da servizio e da tintura. Dubamel dice inol- 
tre ebe il legno della Itiibiititi è. otlimo da bruciare u da far car- 
bone. — Anzi il Multar asserisce ( forse esagera In meni e) die cui 
quarto di una data quantità si ottiene lo stesso elicilo , che per 
un intiero di altro legno. É pieghevole al lordi' 6 giovane per far 
cerchi da botte, sommiuislra slatinile, duglie per vasi vinari e bei 
mobili. — Valentie da Ferille dice, che la Robinia è imo dé'più 
utili doni dell'America all'Europa. Anche in istalo di verdura, è 
lineilo tra i legni che consta di più parli legnose e di menu umo- 
ri. 1 di molli «Uri. Ogni pii'de rulli) ili legna fresca ili IMiinin ]»-<:i 
cinquantotto libbre di Francia, e socco diminuisce di sole Ire lib- 
bre, senza perdere die insensibilmente de! suo volume, quando 
dal Dizionari" forestale di lìeblen rilevasi, che fresco, libbre ses- 
santa, danno mezzo secco lilihro cinquanta, e secco perl'ellamente 
libbre quarantadue e tre quarti. — Sembra veramente un para- 
dosso la densità e campa Mezza del legno culla proprietà di sì proli- 
Io e rousiileciliile inrremenlu ; ciò si deve ritenere rome imo slrri- 
ordinariii prudii/iu della natura. — I naturalisti ilella l.oi.ian.i lo 
chiamano legno duro: c>so non si piega, e non si rompe, resiste 
cinque a sei anni lauto all'aria, quanto' all'acqua, i onie palo alla 
vite, e per far alloi'ligliare i luppoli ed allei nlili convolvoli, talché 
si potrebbe chiamarlo derno o senza fino. Por impiegare la Ro- 
binia in alcuni oggetti di manifatture, non conviene attendere la 
perfetta secclie/./a, perchè eonlrasterebiie col ferro la durezza, per 
modo ebe i falegnami provereliliern ilillienlià nel manipolarlo e nel 

palizzate tanto in acqua salsa, che in acqua dolce di tronchi di /lati- 
tili, durerebbero quanlo quelle di quercia. — Bisogna leggere il 
viaggio di Str John per farsi un'idea dei parliti che gli Amr.ri- 
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e ricavano.— -Il Baroni lesse all'I. R. Accademia ilei Georgo- 
n Memoria sul metodo di' faro i cerchi da bolle, e riporta 



Il ; 



rono, o lo stesso Peroni ne lece dono al Miiivliese Midolli. — An- 
che il Pror. Morelli annovera dilli fili usi su mine mio nati, di cui è 
suscettibile il legno della Robinia, e la i';ii.i ihii:iii'Ui pel rapido suo 
accrescimento, e per essere uno ilei migliori alberi d'ornamento 
per la bellezza della franila e dei fiori. 

(8) M. Dambourncy di Rouen provò che il legno della Ro- 
bìnia e buono per la tintura, dando differenti gradi di giallo, se- 
condo la mastre ebollizione e gì' ingredienti che valgono a far 
isvolgcre ed h far brillare il colore. La forza tintoria non la perdo 
neppure, dopo un corso di anni.— Il Giornale Forestale dice, che la 
corteccia della Robinia viene usala nella condatura delle pelli, 
come si usa quella della quercia. Il Prof. Giobcrt ha fabbricalo 



lingua farmaeculica che i fiori della Robinia sono rilassanti ed 

nell'acqua coli' allume ili rocca (Vedi I/Agrori, ec. T. II, Parigi 
1701 J. Anclin il Cav. Ilonalims sull'esempio degli abitami d'Haiti, 
adoperò i fiori della Robinia per preparare i liquori da htvola. Il 
graln sapore clic danno. Indoro innocuità ed il basso prezzo in 
confronto di quelli della rosa, dell'arancio e del gelsomino, li ren- 

(10) La scorza della Robinia, come lo prova il Keufchateàu, 
è dolce al pari delle sue radici. .Vini si è fallo esperimento ancora 
se le parli medesime sieiio pettorali come la rcgalir/.a, u liquerma, 
da sostituirla od associarla nell'eslrarne il succhio: per alleo nei 
decolli se ne fece vantaggioso esperimento. 

(11) La Ilobinia. secondo il prclodalo Hcufchàleau, soffre il 
freddo se viene colpita in primavera, ma ha la facilità di sostitui- 
re il germoglio se il primo perisce. Si possono levare le foglio ne- 
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l' calate per darle al bestiame, e si riprodurranno una seconda vol- 
ta; ma ciò si farà con un coltello; i piccoli ramolti che si levas- 
sero, potreljl)cro. causare del male agli animali, su Ira questi vi 
fossero delle spine. Anche H. I. Bohadsch propone la coltivazioni! 
della Robinia per il foraggio, ed il Marchese ".idoli! ci riferisce 
che il doli. C. Sprongcl di Gottinga, nell'analisi delle foglio degli 
alberi per nutrimento dei bestiami, trovo che quella della Robìnia 
•'. irou voi iuvoI Issi ina a questo uso. CU Americani raccolgono e con- 
servano le fromli della Robinia per darle in ciho ai polcdri ed 
ai cavalli ammalali. 

(12) Soggiunge il medesimo Neufchaleau che nel 1793 la Con- 
venzione Nazionale decretò la stampa di un libro Annuale del 
Cclliralurc per le scuole nazionali, e dice: clic la forma di un li- 
lini iid'uUivo è un omaRgio solenne che la barbano stessa ren- 
de alla natura, alla ragione, all'industria ec. In questo libro si 
l-VK" I trijr.i. lì.-'. Gl'il i i«i»«i j||.t«. it> ■■rivoli Afn- ■ 
liei si'iinunimale, cresiT ispidamente; il suo fogliame é grazio- 
so, la sua ombra leggiera, i suoi fiori bianchi assai odoriferi danno 
un buon sciroppo, i suoi germogli novelli son buoni per i bestia- 
mi, la sua radice dolce, zuccherina, ha il sapore della liquirizia. 
Il suo legno bene venuto si fende facilmente, non si corrompo 
però né all'acqua, nè all'aria, se no fauno dei pali, dello stanghe, 
degli eccellenti cerchi, delle buonissime cavicchie, dei pezzi da co- 
struzione per li mulini e per altre macchine. In America viene 
preferito per farne travi , lo quali reggono il palco della poppa 
e delle coste, che tengono uniti i fianchi dei vascelli. Temilo bassa 
come il vinco, somministra anello in un suolo magro materia a 
frequenti tagli. 



CAPO XII. 



Itegli obbietti che parecchi agricoltori accamparono perditi 
non »' Intraprenderne, né venisse e*te*n la eoi II vallone 
della Robinia. 

Volendo esser giusto, mi è forza porre innanzi 
alcun che in aggravio della Robinia, confrontando le 
sue colle distinte proprietà di alcuni altri alberi. Però 
mi conforta il pensiero, che i difetti attribuiti a questa 
pianta da alcuni troppo scrupolosi coltivatori non sono 
realmente di tanta importanza quanto essi ritengono, 
mentre le lagnanze degli opponenti sono per lo più o 
mal fondate o esagerate, assai volte essendo i più caldi 
avversarii quelli che o non conosconoj o non riguarda- 
no sotto tutti gli aspetti il soggetto della controversia. 
Ecco le principali obbiezioni che comunemente si fan- 
no in proposito, e le risposte che a me sembrano ra- 
gionevoli. 

Si pretende che i rami delle Robinie ad alto fusto 
ed a capitozza, ove desse siano piantate in terre feraci, 
nel punto di loro sortita riescano fragili, e perciò se 
le piante siano isolate, i venti facilmente ne gli strap- 
pano dai loro tronchi. Ma se per avventura ciò av- 
viene perchè sorgono ad angolo più o meno acuto, 
ed hanno poca coesione, è nulla meno certo che si ovvia 
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a questo inconveniente quando le Robime trovansì riu- 
nite in un bosco, od in doppia ed in tripla linea in 
isponda ni fiumi ed ai torrenti, od ingruppi e macchie 
sui monti e sulle colline, perchè cosi appoggiando lo 
l'rondi dell' une contro le altre, e tutte formando un 
solo corpo, oppongono ai venti gagliarda resistenza (i). 

Soggiungono poscia che le Roblme ad alto fusto 
non si prestano altrimenti ad una regolare e simmetri- 
ca potatura, ma anzi si risentono molto dei gravi ta- 
gli clic per il fusto loro si vanno praticando; al che 
di leggieri si risponde, che ancorché talora ciò av- 
venga, è raro : pure, se coltivate a ceppala, non sof- 
frono gran fatto dai tagli di una periodica generale po- 
tatura. In tal modo torna facile il novello pullulamento 
al piede, perchè gli umori non iscorrendo lungo il tron- 
co ed- i rami , convertonsi tosto in numerose verghe 
più forti di prima. 

Seguitano gli avversarli a sostenere che colle siepi 
di Robinie non si chiudono* fondi, e per conseguenza 
non se ne garantiscono le messi dalle ruberie dei mal- 
fattori e dai guasti degli animali ; al che soggiungo che 
se le Robinie piantate nei lembi dei poderi alle sta- 
tuite distanze, tanto a semplice che a doppia fila, in- 
trecciate a forma del quinquonce, non formano siepe o 
chiusura propriamente detta, pure per l' incrociamento 
a mandorlato o per la curvatura ad angolo più o meno 
acuto dei loro rami e polloni, mettono barriera agi' in- 
sulti, e quindi meritano la preferenza sui molti altri 
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•i! Iteri ed arbusti conosciuti ed impiegati a tal uso. iVui 
«per altro, per amore di verità, da dissimulare, che 
converrebbe meglio lasciar le piante libere; ma in tal 
caso sarà bene obbligare con vimini al corpo della siepe 
quei rami che troppo si spandessero fuori della linea 
ad ombreggiare le sottostanti produzioni. L'intrcccia- 
mento'pcrò dei rami forniti di spine, reca ostacolo ben 
maggiore nel passaggio fra le siepi foltissime ebe si 
formano cogli arbusti inermi fra noi comuni, siccome il 
sanguinelle, il corniolo, l'avellana, il carpine, 1' acero 
campestre, l'olivella ec. 1 ladri forse non cavalcano le 
siepi di piante spinose, le barricate di legname, le mu- 
ra (2) ? Affermano inoltre che la Iìobima non è albero 
secolare come la quercia, l'olmo, il frassino, 1' acero, il 
noce , e tanti altri che crescono nelle Tenete ed in 
molte altre Italiane Provincie. Non si nega che la 
Robinia (e già il dissi io pure in altro luogo), non 
giunge a vivere oltre ìl mezzo secolo. Ha se anche si 
debba rinnovare la piantagione dai trenta ai cinquan- 
tanni, ci reca però rilevante compenso il sollecito ed 
abbondante prodotto di legna, e la facilità che hanno 
in se stesse le sue piante di l'innovellarsi in breve tempo. 

Tra i difetti che si accampano nella coltivazione 
della Robinia, viene notato quello del pullulamento di 
novelli indivìdui dalle radici in prossimità alle vecchie 
piante. Ma è ben evidente che queste riproduzioni in 
un bosco a qualunque forma piantato, non clic danno- 
se, sono anzi utilissime, poiché si prestano meglio che 



per la via del seme a popolamelo se fosse nido, od a 
rediutegrarlo nella sua decadenza (3). Quando poi i 
polloni delle Robinie sorgano dalle siepi ai lembi dei 
fondi coltivati a granaglie ed a foraggi; nella prima- 
vera seguente sì estirperanno da terra, ed anzi con essi 
si potranno rimettere i vuoti nelle siepi medesime, 
o fare delle nuove piantagioni ove meglio piaccia. 
Che se non si voglia attendere il tempo per l' estirpa- 
zione, pure coi ripetuti lavori alla terra nella slate, e 
colla mietitura dei prodotti, facile riesce il distrugger- 
nele, sebbene per vero da ciò mi guarderei, poiché dal- 
l' annuo accrescimento di queste pianticelle gli altri 
prodotti non soffrono, ed havvt di più l' utilità notabile 
di un perenne estcntporaueo vivaio. 

Un altro obbielto è posto avanti da taluni, che i 
rami della Robinia di uno, di due e di tre anni, essen- 
do fomiti di spine, recano incomodo ai boscaiuoli nelle 
potature. Al che rispondo che sul terzo anno si spo- 
gliano da per loro delle spine, ed ostruendosi per 
la scabra corteccia i pori primitivi, quelle cadono, o si 
marciscono. In ciò appunto sta la differenza, che ade- 
riscono alla superficie della scorza dei rami pei primi 
due anni soltanto, mentre per l' opposto gli aculei delle 
piante denominate spino bianco e nero, spin cervino, 
uva oratila, gleditzia e di tanti altri alberi ed arbusti 
europei e stranieri, hanno solida base sui rami, anzi 
formano parte integrante di essi, vivendo la stessa età 
della pianta. 
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Che se dei rumi annuali c biennali della Houi.ma 
vogliamo servirci di combustibile, al quale efTetto è 
necessario restringerli in fasci più o meno lunghi e volu- 
minosi ( volg. /ascine ) ; quest'opera non porterà mag- 
gior noia di quella che ne viene ai nostri villici ucll' af- 
fastellare i rami delle piante spinose che crescono spon- 
tanee o ad arte nelle Italiane Provincie in macchie, in 
siepi, in boschine, in burroni, come praticano dapper- 
tutto per servir o ai loro focolari, o ni forni da pa- 
ne, alle fornaci da materiali da fabbrica, da stoviglie, o 
al bucato, od ai fornelli in servigio delle arti. Volete poi 
che i ramiceli! delle Robinie si spoglino dalle spine 
senza veruna fatica, e senza pungervi nel maneggiarle? 
accatastateli per qualche mese allo scoperto, ove provi- 
no e piogge e calori, e cadranno a terra da per loro. 
Che se per ultimo ad altri usi impiegar si volessero le 
ramature annuali delle Robinie, io troverei che sareb- 
bero opportune nel preparare acconcio letto alle novelle 
piantagioni dei gelsi, delle viti, degli ulivi, dei fruttai 
e degli asparagi; nel formare masse terrose (volg. 
volpare^ volparoni), che s' impiegano nei ripari contro 
le rotte dei fiumi e dei torrenti; nei lavori di argina- 
ture, nei inollì a lascinaggio, ed in altre operazioni idrau- 
liche ( pei quali oggetti rilevante consumo ora si porta 
al minuto legname di quercia, di salice, di pioppo, di 
ontano, di spino bianco ec. ); nel circonvallare di siepi 
morte le vigne, i prati nelle colline, i cortili colonici, 
gli orti e le altre adiacenze rustiche, ove le piante ve- 
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gctiiiiti recherebbero nocumento all' aia, ed ombra e 
privazione di aria' ai prodotti dei rinchiusi fondi: in 
somma in tali e tante opere che troppo lungo sarebbe 
l' enumerarle. 

I discapiti adunque della Robinia nella veneta a- 
gricoltura, siccome in quella di parecchi altri territorii 
italiani, da quanto qui sopra ho dimostrato, sono frivoli 

0 meglio immaginarli , relativamente al tornaconto 
risultante dalla sua giudiziosa coltivazione. Essi si pro- 
clamano soltanto dagl' ignoranti, pigri c non curanti 
agricoltori, che schivi si mostrano da tutto ciò che odo- 
ra di novità c dalle proficue innovazioni; quantunque 

1 fatti, più che le parole, ne le autorizzino a loro di- 
spetto (4). 



NOTE JL CAPO XII. 



(1) Il Hùller ci riferisce, che l'unico nemico della Robinia 
o il venlo, nell'infuriare del quale spesie volle romponsi i rami, 
e danneggia il suo tronco per la sola presenza della ferita, non 
pia perche l' albero vada conseguentemente soggetto alle nia- 
lallii' della fistola e d'Ila ('anemia , chè anzi vegeta poscia c on 
più vigore. Anche questa È una particolarità da calcolarsi, slaiili'eiic 
alcuna oii'esa non può distru ggerlo, come avviene degli altri alberi. 

(2) Si sono ingannali i coltivatori che pretesero impedire il 
pullulamento dei polloni dalle radici delle Robinie in siepe nei 
fondi contigui, escavando una fossa od erigendo un muro. Le ra- 
dici passarono Butto, e riprodussero le pjanle contro tale previ- 
denza. L' esperienza prova che le Robinie non tagliale o tagliale 
di rado, non mellunu virgulti dalle radici, ma ciò non avviene 
delle siepi, le quali ad ogni periodo vogliono e.sserc potate. 

. (3) Duhamel scrive, che se i polloni delle radici della Robi- 
nia sono d'incomodo nei giardini, riescono di granile vaneggio 
pei Inselli. — 1 1 1 1 limili (lourscl soggiunge die taglialo il Rnbirtirr 
al piede, dà una foresta di figli, proprietà [ire/.insis-iina nei lerre- 
ni ne' quali non si ha nulli da temere per questi progressi. — An- 
che la Rovista Orticola ci dà un esempio di un vivaio perpetuo di 
Robinia, che per tre anni ove sia sialo un bosco ed nn semen- 
zaio, si ricavò una grande quantità di piante, risparmiando in tal 
modo l'opera del seminarle.— Lcggesi nellienliluomo Crii li valore che 
chi vuole avere un vivaio perpeluo ili Rubiate, [lianler.i slaliilnieote 
un boschetto a coppaia, e vangherà ogni primavera la terra del 

medesimo. In lai modo dalle radici si riprodurrà i numerosissimo 

pianle, ma delioli e meno longeve, quanto più remota sarà T epoca 
della piantagione delle matrici. 

44 



5 gennaio 17'JG, ordinò ai suoi dicasteri di dover consigliare e 
proteggere le piantagioni della Robinia. — Il Caroselli ci riferi- 
sce: che fra i molti onori e preinii che l' Inghilterra dispensò ai 



formato un pubblico semenzaio di /intime; % a quello clic in un 
detcrminato tempo avesse posto in commercio una data quantità 
di legna da fuoco dì Robinia; 5. a quello che, in uq dato corso 
di anni, avesse somministrato a' vigneti un certo numero di pali 
ed al bottaio un dato numero di cercliì; 4. a quello che in simili 



siche e si.iTid.ih'. die cui nostri sumeri meni i ilota ora lacinia, 
Uh agricoltori non se ne rimarranno immollili, ch'è quanto dire 
non re! incederanno, ma anzi ci sarà ilalo di ammirare vaste pian- 
tagioni ,li Robinie iti opni paese ed in ciascun podere delle Veuele 
e delle altre Italiane Provincie. 
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CAPO XIII. 



Esposte con ftitta semplicità c chiarezza le fune- 
ste conseguenze della distruzione dei boschi, e ad un 
tempo indicato il mezzo di riparare al difetto sempre 
crescente della legna da fuoco mediante In coltivazione 
della ROBINIA ; io chiuderò quest'operetta col richiamare 
i proprictarii di terreni, gli affittitali, ì coloni e gli a- 
gricoltori, ad alcuni cssenzialìssùni punti dì questo così 
importante argomento. Io non mi ardirò d' inculcare la 
rinnovazione di tanti boschi secolari e ampie selve di- 
strutte con somma iattura dei fisici ed igienici vantaggi 
delle popolazioni, perchè questa troppo ardua, se pur 
non impossibile impresa spetterebbe più presto ai go- 
verni illuminati, a' ministri di stato ed ai pubblici e- 
conomisti, che a modesti agronomi; tanto più che 
dalle boscaglie l'agricoltore non ripete altrimenti la 
propria sussistenza (4). Noi in cambio aggradiremo i 
boschetti e le siepi di Robinia via pei colti o altrove, 
per abbatterli, rese una volta le piante adulte e forti i 
rami. 

AhbencM la coltivazione di quest' albero ove fu 
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intrapresa, abbia portato evidentissima utilità all'econo- 
mia rurale, pure non progredì, nè si estese tra noi co- 
me doveva, e specialmente nei terreni da molti secoli 
oziosi od abbandonati; e di questi non ne sono po- 
chi nelle Venete ed in altre Italiane Provincie (2). 

Convien riflettere che il prodotto della legna è 
necessario ad ogni paese. A che giovano le solide strade 
che ora sì addentrano ed incrocicchiano in ogni terri- 
torio per tutta la superfìcie della penisola per facilitare 
il trasporto della legna, se le spese di condotta ne su- 
perano il valore, quando anche da non lontane località 
si volesse ritirarla (3)? A quanti guasti non vanno 
incontro attualmente, e molto più per l'avvenire gli 
altieri da scalvo delle possessioni coltivate, per sopperire 
all' indispensabile consumo della legna da fuoco in ogni 
classe di persone delle città non meno che degli abitanti 
della campagna? Quante antiche piante ogni anno non 
si svelgono contro i più forti divieti proclamati da severe 
leggi civili, amministrative, igieniche e politiche ? Quan- 
te non mancano per la terribile scalvatura, che contro 
qualunque sistema agronomico si pratica dai più igno- 
ranti o più caparbi villici? Quanti preziosi alberi seco- 
lari non vengono manomessi o mutilati dai male inten- 
zionati o bisognosi di materie combustibili , perfino 
neli' estiva stagione, per lo che la morte spesso li colpi- 
sce quasi d'apoplessia (<i)? 

Ma quali sono le cause di questi così tristi eflètti ? 
Molli sono i possidenti, o pusillanimi, o ciechi nel ricono- 
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scere t proprit bisogni c quelli dei loro coloni e giornalieri, 
nò valgono ad impiegare i mezzi più acconci per sod- 
disfarneli. Ed a che servono i suggerimenti, se eglino 
stanno pertinaci nella loro indolenza, e non ne addu- 
cono che sciocche e ridicole scuse, mercandosi così 
ognor più la disapprovazione generale? Gli agenti poi, 
i fattori ed i castaidi, non curanti 1" interesse dei loro 
padroni, perchè talvolta da questi non incoraggiati, e 
forse peggio maltrattati, non sì danno nessun pensiero 
nell' importante bisogno di retti provvedimenti sul com- 
bustibile, e per opera loro, o per quella dei dipendenti 
campagiiuoli si atterrano e scompaiono le arborature 
sì benefiche nella rurale economia, che se proporzionate 
ai bisogni, danno sopra eguale superficie non minore 
profitto delle annuali derrate, serventi alle umane ne- 
cessità (5). 

Un quadro luttuosissimo presentasi d'innanzi ai 
miei ocebi sull' avvenire, Non v'è dubbio che noi ve- 
dremo in brevi anni abbattuti e consunti alberi da le- 
gna e fruttiferi per sopperire alta necessità di mate- 
rie combustibili. In questo frangente io non cesso di 
ripetere altamente, quanto in ultra occasione e conviva 
espansione d' animo l'immortale agronomo Conte Vin- 
cenzo Dandolo pubblicava, Che sumo intese le (/rida 
della ragione. La moltiplicazione della Robinia sìa 
quindi il perno su cui deve aggirarsi questo grande 
macchinismo. Non sia dessa affidata ai contadini, gene- 
ralmente, o per naturale improvvidenza, o per povertà 



avversi alla coltivazione degli altieri, non volendo o 
non potendo essi calcolare che sui prodotti della terra, 
maturagli nel corso di un anno. Intenda alfine questa 
inconcussa verità il colto ed illuminato possidente, a! 
quale non solo star deve a cuore il proprio utile, ma 
quello ancora dei suoi successori, e s' impieghi a tutta 
possa in un' opera degna della sua posizione sociale e 
di quella civilizzazione alla quale l'età nostra intende 
con tanta efficacia di mezzi, facendosi degni una volta 
in tale sul»l>ictto di quella stima e considerazione che 
co» nostra vergogna ad altri popoli noi tributiamo. 



NOTE Al. CAPO XIII. 



(1) S. SI. I. R. A. Fkrmn.wdo I Imperatore il' Austria vide a 
malincuore in'l Hiyno Limili a idi) Vendo vasli terreni iin;olti comu- 
nali, che servano a pascoli! ili'i hcsliami ili -siici, c Sovraiiii Ri- 
soluzione ICiiptile IHÓ'.I volle levalo late abuso, ordinando clip ì fonili 
medesimi siano ventilili per conio delle Umilimi, u divìsi tra' Comu- 
nisti. Tale operazione non ancora in alcuni territori] è ultimala, o 
ciinscn andò a oralo ciù eli' era a pascolo ove il lerrcno è dì Inuma 
ipialilà, vorrei che iirjjli appe/oniciili di meschina feracità, ed in- 
formi per livello e per figura, non l'ussero dimenticali i boschetti di 
Robinia, pei- sopperire alla passivila della legna e del carbone. 
Esempii simili abbiamo in molli paesi ove i Comuni affittano i ram- 
ni coltivali, i prati, i tagli dei boschi cedui, o vendono i tieni, le 
flraoiajilif. fili alberi da lavoro e ila coslru/.ioiie, lliservando in tal 



coppo i-l 
■nllivalor 
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ilo dei proli naturali 
larii ad altri Siali, e 
■ le mire sovrane ap- 
li reggitori delle puh» 
i, Ì (piali non cessano 



originarie, di lauti alberi da legjio divcmili ora a noi comuni, s'inco- 
mincia a lei -e la mancanza di coninosi ibi lo. I.a celebre Sorielà ili 

Storia Suturali; di Montreal tra gli oggetti di premio ba proposto il 
i|liesilo: ila //«u/c /ìj-"/i"i-iii»c rnnrun<iti wiiiil-'in-ri' i fiali e fa 
firn*. ««•*«* * -Uhm, m pam finora ìncoltv .. Ciò lio 

■• 4*» "iMisrai E»r»|.i i -l hilmì .n PI >_ «I ]«»' 

■«• # «pò • rail» eiom, i Mnm «no KM sii * 

limi Gli Americani del Suiti lanlu i > i fi si allineano ™u lak' dislru- 



zionc, in ([tintilo die. il granile mimerò dei loro battelli a vaporo e le 
slrade l'errale consumano iitijMjjji-iilc i inani il ;i di legna, fi l'esporla- 
/ioni! jM-r l'Iiit'Iiiili n,] 1 1 1. ■ a legnami da opera è ili mollo alimentala. 

(3) Il rip risi in n mento di alcuni boschi (dice il Quadri nella sua 
slalistiea delle Provincie Venete], l'agricoltura migliorala, il com- 
mercio dei legnami cambini" da passivo in attivo, l'estrazione del- 
la torba, della Ugnile e del carbon fossile die giace in parecchie 
località delle nostre Provincie per risarcire la deficienza di eom. 



(4) I radi c piccoli boschi isolali tanto di pubblio 
privala ragione nel mezzo di vaste pianure coltivate, e 
da popolazioni mancanti di combustibile, sono sogget 



e c coltivare un si miliario prudono. L'urgente bi- 
ella obbliga il villico e l'artigiano a strappare perfine 
il diUgeiile cultore, che vorrebbe con questo utile ri- 
ire dai danni il suo campo, trovasi costretto invece e 
fossi.', di argini, di inasiere, di barricato ee. 
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posterità. Parigi 1805. Marella nd in 8. Voi. 2. %. 



*» «7 «~ 

Verolli Carla avv. Piemontese. Delle cagioni lische <: politiche Julia 

estirpazione tiri boschi. 
l'innoiali Ilare A ii toniti. Memoria sulla collii™ ilrì Inselli Veronesi. 

Tenera 1790 per Perlinic Nuovo Giorn. d'Italia Voi. IV per Mi- 
fini Ermenegilda. Della maniera <li preparare la torba. Milano 178". 

in 8. grande. 

Porto Giuseppe. Istruzione per la coltura ile»' Acacia albero silvestre 
americano. Fermo 180J. 

Rametti Camillo. Sui danni prodotti dal disboscamene, e provvedi- 
menti efficaci per ripararli. Macerala, 1811 Tip. Cortesi. 

Regolamento per la custodia ed amministrazioni' dei hosrhi, 27 a- 
prile 1811. Milano Tip. Reale. 

Reinhard 11. M. Trattalo sulla Robinia (nel Gentiluomo Coltivatore, 
stampalo a Bordeaux). Del 1702 fu sedilo in inglrsr ila Hall, e. 
tradotto in francese da Dupny d'Emporles nel 17CG. Venne ri- 
stampato poscia a Parigi, e tradotto in altre lingue straniere. I.e 
<piaran Incinquo pagine di questa operetta sono siale piò utili di 
molli grossi volumi. 

Ronnali iloti. Jlartolomeo. Memoria sulla coltura della Robinia e 
su quella dei boschi. Rcp. d'Agr. di Torino 1829 e 1838. 

Rnprcclit Ciò. Rallista. Notizie rurali sulla Robinia (Acacia comune) 
inserite nella Gazzella di Vienna, 1843. 

Sachlteben I. A. L'arie di economizzare i bosclii, Iradolta dal te- 
desco per I. Goy. Parigi 1702. 

Saharezia. Cenni teorico-pratici sull'utilità della coltura boschiva. 
Torino, 1833. 

Soini «ari in. Iteli' influenza dei boschi sullo stalo mcleorolngiro 
dei paesi. 

Sarlorelti Ciò. Rntti.ita. Osservazioni sui mezzi di conservare i bo- 
schi mediante la regolarità dei lagli. Milano 182G. 

Begli alberi indigeni dell'Italia superiore. 

Milano, 1816 Tip. di F. Barct 

S.-riifiui doli. Giovanni. Memoria ed osservazioni sul miglioramento 
dei boschi del territorio francese. 

Silvestri con. Girolamo. Himedi per impedire la diminuzioni; ilei- 
la legna, u modi per aumentarla. Giornale d'Italia, Voi. VII. 



Stella I'. Francesco Maria. Discorso sui boschi del Friuli. Vene- 
zia 1791 per Pedini, e Nuovo Giorn. d'Italia, Voi. II. 



T'Adii t» Citi. André. Vantaggi sulla coltivazione degli alberi slranie- 
ri, per impiego di più terreni abbandonali come sterili. Parigi 
1786. 

Trattalo sulla coltura B il miglioromniloiìn 1 o> iii iìi'Ua Francia. Pa- 
rigi 1782. 

Yaniere Jacopo, gesuita francese del secolo di Luigi XIV. Poema in 
lingua Ialina Praediam rurtkum ove parla della distruzione dei 
boscliie della collii- azione della Roliinia. Tolosa, 17flf.. 

Varcane de Feuillc. Memoria sull amministra /io ne forestale. Voi. 2. 

Wilzleben (Von). Dissertazione sul lavoro della terra a selva e sulla 
scelta delle piante per il bosco. 

Williers W. di Norfolk. L'acacia (Robinia Pseudacacia), le sue qua- 
lità, gli usi, roit osservatimi sul piantarla, pillarla, ecc. Londra, 
1842. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



ìisìom P«g. 

i I. Oiiadro luttuoso dei danni diviniti dalla di- 
struzioni' dei bufiti, e peupusrjone per ripa- 
rare alla mancane* di lla legna da fuoco 
li. Delle Robinie in generale. Della Robinia fai- 
sacacia, sua introduzione, caratteri botani- 
ci e suoi pregi . 

III. Dei terreni convenienti ulln Robinia e della 

tua moltiplicazione 

IV. Sai semenzaio di Robinie » 

V. Bel vivaio di Robinie • 

VI. Delle situazioni, o località per piantar le Ro- 

binie a stabile dimora secondo le particola- 
ri circostanze dei fondi ■ 

VII. Della stabile piantagione delie Robinie in bo- 
schetti e macchie ■ 

Vili. Belle siepi di Robinia ........ 

IX. Bel governa vtiluto dalle Robinie nei primi 
annidi loro stallili- piiuiltuiuine. . 

X. Della raccolta della legna dalle Robinie e del 

successivo governo ilelle piante per la mag- 
gior loro prosperità ' ■ 

XI. Delle altre utilità ricambili dalla coltura 

ilella Robinia oltre alla lei/na da fuoco . 
XII. Dei difetti della Robinia che lleani agricolto- 
ri accamparono, perche non se ne intra- 
prendesse, né se ne estende**,- In coltivazione. » 

Xlìì. Conchiusione del trattato ■ . 

Bibliografia dei libri che trallallà siili' economi* dei bo- 
schi, sui combustibili fossili e sulla coltil a- 
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